GRUPPO “ATLANTE  2000”

Costituzione dello Stato cooperativo federale italiano

(Qui denominato anche Stato cooperativo regionale, per il suo carattere solidarista e per l’Affidamento ad organi periferici regionali, di funzioni prima svolte da organi centrali).

TITOLO II

Rapporti etico sociali







Art. 29

Diritti della famiglia. Lo Stato cooperativo riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. 


Il matrimonio è ordinato sulla eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge della camera dei deputati a garanzia dell’unità familiare. 







Art. 30

Potestà dei genitori e tutela dei figli. E’ dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori dal matrimonio.


Nei casi  di incapacità dei genitori la legge dei consorzi regionali e nazionale provvede a che siano assolti i loro compiti. 


La legge del consorzio nazionale assicura ai figli nati fuori dal matrimonio ogni tutela giuridica  e sociale, compatibili con i diritti dei membri della famiglia legittima. 


La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 







Art. 31

La famiglia e le attività sociali. Lo Stato cooperativo regionale agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. 


Favorisce con il sistema sanitario e sociale l’incremento delle nascite garantendo l’equilibrio tra le stesse e le morti.


Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù con le proprie strutture sociali, di carattere sportivo, culturale, ricreativo e previdenziale. 







Art. 32

La tutela della salute e i circoli sportivi. Lo Stato cooperativo tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività e  garantisce cure gratuite agli indigenti ed altra assistenza attraverso gli uffici indigenti dei consorzi provinciali, regionali e del consorzio nazionale. 


Verrà salvaguardata in modo particolare la salute collettiva con la pratica sportiva esperita a titolo agonistico e ricreativo, attraverso la costituzione di centri sportivi provinciali, regionali e nazionali nell’ambito degli omonimi circoli gestiti da imprese e da cooperative private, le quali saranno proprietarie delle relative attrezzature sportive.


In particolare l’ordinamento cooperativo nei suoi consorzi, metterà a disposizione per la specifica attività, spazi territoriali appartenenti agli stessi consorzi, ubicati nei parchi dei vari centri urbani provinciali e nelle periferie delle relative circoscrizioni. 


Nessuno può essere obbligato ad un determinato trattamento sanitario se  non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana. 







Art.33 

La scuola e la sua organizzazione. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 


Lo Stato cooperativo detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole dei consorzi per tutti gli ordini e gradi. 


Le scuole appartengono alle imprese scuola di ciascun consorzio provinciale, regionale e nazionale. 


Le Università appartengono alle imprese scuola dei consorzi regionali e nazionale.

L’insegnamento è esercitato da docenti facenti parte delle imprese scuola organizzate secondo criteri privati di produttività, con soci permanenti e temporanei, i quali ultimi fluttuano dal settore privato a quello collettivo con contratto a termine, al fine del mantenimento di un certo livello di rendimento e produttività. 


Gli istituti scolastici possono essere gestiti da imprese organizzate completamente secondo criteri privati di produzione.


E’ prescritto un esame di stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole e per la conclusione di essi o per l’abilitazione all’esercizio della professione. 


La legge in base alle indicazioni contenute nei programmi provinciali resi definitivi secondo la sperimentazione regionale e interregionale, dovrà prevedere per tutti gli insegnanti dei corsi di aggiornamento; e per gli insegnanti universitari dei seminari in cui verranno valutati gli obiettivi raggiunti e quelli futuri, che indichino l’evoluzione delle discipline di insegnamento verso livelli più elevati di apprendimento. 


Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, costituenti sezioni speciali delle imprese scuola, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti e nell’ambito dei programmi che prevedono la sperimentazione dei vari corsi di studi fatti con esaurimento degli oggetti delle varie discipline secondo accordi interaccademici. 

Ciò viene previsto al fine di perseguire gli obiettivi del raggiungimento di più elevati e creativi livelli di apprendimento.

I docenti delle scuole dello Stato cooperativo sono soci permanenti delle imprese scuola in funzione del loro rendimento accertato dall’ufficio mobilità dei vari assessorati e  del Ministero istruzione collettiva. 

Lo Stato cooperativo favorisce la formazione di circoli culturali e ricreativi nell’ambito degli uffici allo sport e tempo libero e relative direzioni generali, cui fanno capo le imprese del settore. 

Tali circoli avranno collegamenti tecnici e didattici con le varie scuole inferiori, superiori e università, al fine di dare impulso alla conoscenza delle varie discipline e alla ricerca dei settori artistici, scientifici e didattici. 

Le scuole dei consorzi dello Stato cooperativo sono informate ai seguenti principi: 

· Determinazione degli obiettivi del servizio scuola; 

· Privatizzazione dei servizi amministrativi e determinazione della qualità di socio permanente delle imprese scuola, in funzione del rendimento; 

· Sperimentazione dei corsi di ogni ordine e grado  per la determinazione di programmi definitivi; 

· La creatività deve essere insegnata  ed accertata sin dalla scuola media di I° grado e deve trovare applicazione nel massimo grado di istruzione, costituito dalle facoltà universitarie creative;

· La privatizzazione delle scuole dello Stato cooperativo, deve comportare l’operatività di educatori e collaboratori didattici appartenenti ad imprese private di produzione; 

· La scuola media di I° grado deve accertare le capacità intellettuali dello studente; il liceo deve tendere alla preparazione del dirigente creativo, polifunzionale e monofunzionale; gli istituti tecnici preparano il diplomato polifunzionale  e monofunzionale e il dirigente monofunzionale; le scuole d’arte e mestieri sono aperte  agli studenti per i quali sono state accertate qualità pratiche di esecuzione delle attività lavorative e scarsa attitudine e volontà negli studi medio superiori; 

· La scuola deve garantire con la programmazione degli impieghi effettuata con i dirigenti delle imprese, agli studenti diplomati o laureati un’attività lavorativa proporzionata all’istruzione ricevuta, con maggiori agevolazioni per chi ha espletato il servizio volontario di difesa.

Art. 34 

Obbligo scolastico. La scuola è aperta a tutti. L’istruzione inferiore impartita per almeno 13 anni obbligatoria e gratuita per i meno abbienti. 


I capaci e i meritevoli anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. 


Lo Stato cooperativo rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie o attraverso il contributo delle imprese presso le quali prestano la propria attività i componenti il relativo nucleo familiare. 


Tale contributo deve in certi casi giungere, naturalmente con l’apporto dell’ente pubblico, al mantenimento dello studente presso collegi o convitti o in altro modo, così da permettere a tutti i meritevoli di raggiungere i gradi più alti dell’istruzione.  

TITOLO III

RAPPORTI ECONOMICI 







Art. 35 

Il lavoro e le attività sociali dei lavoratori proprietari. Lo Stato cooperativo tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. Il lavoro può essere svolto nell’impresa cooperativa o in qualità di lavoratore autonomo che devolverà la gestione finanziaria della propria attività  ad imprese provviste dei relativi organi di amministrazione. 


Le modalità del lavoro autonomo, i limiti  e gli ambiti di pertinenza, verranno indicati nei programmi stilati dagli uffici degli assessorati cui fanno capo le imprese di produzione di beni e servizi che amministrano l’attività di tali operatori economici. 


L’ordinamento cooperativo cura la formazione e l’elevazione professionale dei soci delle varie imprese, attraverso corsi di istruzione, di aggiornamento e di perfezionamento svolti ed organizzati dall’assessorato alla formazione professionale. 


Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro. 


Riconosce la libertà di prestare la propria attività lavorativa in Paesi stranieri, incentivando tuttavia quella prodotta nello Stato dal cittadino, con l’offerta di funzioni lavorative secondo la richiesta dei soci e retribuite in modo da garantire un benessere economico che soddisfi i bisogni caratterizzanti un livello della qualità della vita proporzionale al progresso socio economico e scientifico dell’ordinamento statale. 







Art. 36

La retribuzione e la ripartizione degli utili. Il socio dell’impresa cooperativa ha diritto ad una retribuzione proporzionale alla quantità  e qualità del suo lavoro, alle innovazioni da lui prodotte nel processo produttivo. In ogni caso deve essere sufficiente  ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa, secondo il citato livello della qualità della vita. 


A fine esercizio avrà diritto alla  ripartizione degli utili in base al valore dell’intera attività di impresa. 


Sia per la retribuzione mensile che per gli utili di fine esercizio dovrà essere riservata dalla legge una quota maggiore in percentuale, al socio che rivesta nell’impresa, funzioni di più elevata responsabilità tecnica ed amministrativa, nei vari organi di produzione e statutari, quali Consiglio di amministrazione, collegio dei Sindaci, amministratore delegato, ecc.


I requisiti dei componenti gli organi statutari sono indicati dalla legge del consorzio nazionale. 


La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dai regolamenti dei vari consorzi di imprese cooperative provinciali, regionali e nazionale, ma non può superare i limiti indicati dalla legge del consorzio nazionale, sulla scorta delle intese stabilite  con i consorzi regionali, che dovranno prevedere la progressiva riduzione delle giornate lavorative a tre giorni la settimana, per un totale di 18 ore prestate nelle diverse funzioni produttive. 


Il socio ha diritto al riposo settimanale esteso a due giorni settimanali nella prima fase di operatività dello Stato cooperativo regionale, con la previsione di una interruzione del lavoro per tre o quattro giorni la settimana, nel momento in cui verrà raggiunto il normale funzionamento dell’ordinamento cooperativo. 


Dovrà tuttavia essere garantita la continuità delle attività produttive dal Lunedì al Sabato e dal Lunedì alla Domenica per i servizi e produzioni di prima necessità. 







Art. 37

La regolamentazione delle condizioni di lavoro. Tutti i soci delle imprese e delle imprese cooperative   hanno gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni. Le condizioni 

di lavoro nell’impresa devono consentire l’adempimento alla donna della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale ed adeguata protezione. 


La Camera delle imprese stabilisce il limite minimo di età per entrare a far parte di una società cooperativa o di una impresa. 


I vari consorzi regionali e provinciali emaneranno norme idonee a regolamentare il lavoro dei minori al fine di consentire una adeguata formazione professionale necessaria per divenire socio in una impresa cooperativa o in una impresa. 


Tali norme avranno efficacia quando verranno recepite ed estese all’intero territorio nazionale dal consorzio nazionale, attraverso la delibera della Camera delle imprese. 







Art. 37 bis

La disciplina per l’assunzione della qualità di socio nelle imprese. Gli organi competenti dei consorzi provinciali, regionali e del consorzio nazionale di imprese cooperative, emaneranno disposizioni che disciplinano le prove di concorso necessarie per assumere la qualità di socio nelle varie imprese cooperative di produzione. 


Anche i lavoratori autonomi che siano amministrati da imprese cooperative, i liberi professionisti e i prestatori d’opera, dovranno sostenere delle prove d’esame che li abilitino  alla particolare attività, secondo i diversi livelli di professionalità posseduti. 







Art. 38

Ufficio indigenti ed attività sociali. Ogni cittadino ed ogni persona nell’ambito delle possibilità economiche dello Stato cooperativo in quest’ultimo caso, sprovvisti dei mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento e all’assistenza sociale.


A tal proposito verrà costituito in ogni consorzio dello Stato cooperativo un ufficio indigenti ed assistenza ed un ufficio attività sociali, che hanno il compito di risolvere concretamente i problemi di disadattamento sociale ed economico dei soci delle varie imprese, che siano validi o invalidi al lavoro. 


I soci delle imprese cooperative hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. 


Gli invalidi e i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale, utilizzando le strutture dei citati uffici attività sociali e indigenti. 


L’assistenza è quindi prodotta nell’ambito degli uffici citati  dei tre consorzio dello Stato cooperativo regionale cui fanno capo le relative imprese. Saranno stabiliti accordi con le confessioni religiose per una collaborazione produttiva nell’assistenza sociale. 







Art. 39 

 Il Sindacato e la sua organizzazione. L’organizzazione sindacale è libera nell’ambito delle varie strutture sindacali di base, provinciali, regionali e nazionali. 


Il sindacato riunisce tutti i soci eletti delle imprese e delle imprese cooperative ed avrà la funzione di tutela degli interessi economici e sociali dei soci. 


Avrà la direzione in parte dei servizi di tutela dell’ordine, della sicurezza e della prevenzione degli illeciti ed i seguenti compiti:

1) – l’assistenza tecnica nella redazione dei progetti di legge di iniziativa popolare; 

2) – la parziale direzione degli organi che gestiscono l’organizzazione delle attività sociali; 

3) – il controllo in materia di ripartizione di utili a fine esercizio per le imprese ed imprese cooperative; 

4) – la determinazione del valore di determinate attività pubbliche; 

5) – l’organizzazione delle imprese di consumo, ove sia richiesto dai soci; 

6) – l’espletamento della funzione parlamentare nella percentuale del 10 per cento dei seggi da eleggere, riservati quindi ai rappresentanti sindacali  nella Camera dei deputati e delle imprese; 

7) – l’elezione tramite la struttura nazionale, della Camera delle imprese e  della Camera dei deputati, in qualità di appartenenti ai vari Consigli regionali. Nella prima fase di funzionamento dello Stato cooperativo il Parlamento viene eletto dall’elettorato. 

I rappresentanti sindacali delegati provinciali, regionali e nazionali, per l’esercizio delle varie funzioni, dovranno essere professori universitari o assistenti con 5 o più anni di servizio, professionisti con 5 o più anni di esercizio della professione, tecnici laureati con 5 o più anni di attività prestate presso le imprese e le imprese cooperative di produzione. 

Essi dovranno essere impiegati secondo la specializzazione posseduta nelle varie funzioni loro affidate. 

I Sindacati devono essere registrati come imprese cooperative presso gli uffici attività sindacali e la corrispondente direzione generale. 

E’ condizione per la registrazione che gli statuti delle imprese sindacato sanciscano un ordinamento interno a base democratica ed organizzato in funzione delle attività sociali che le stesse imprese Sindacato svolgeranno. 

I Sindacati registrati hanno personalità giuridica. Non possono assumere la tutela dei soci se non sono registrati. 






Art. 39 bis 

I contratti collettivi dei Sindacati e i programmi. I Sindacati possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce. 


Tali contratti vengono recepiti nei programmi annuali stilati dai vari uffici e direzioni generali degli assessorati regionali e provinciali e Ministeri corrispondenti. 


Il rappresentante sindacale che partecipa alle riunioni per la redazione del programma avrà cura di fissare con gli altri organi competenti, gli obiettivi di sviluppo delle categorie di lavoratori  proprietari dell’impresa, secondo le direttive della struttura nazionale. 


Per essere eletto nelle varie strutture sindacali eccetto quelle di base, è necessario essere socio di una delle imprese cooperative di produzione  operanti nello Stato e far parte degli organi statutari che le amministrano. 


Tali funzioni esercitate nell’ambito degli organi sociali, sono sospese in caso di elezione per il periodo del mandato ad eccezione delle cariche nelle strutture di base, per le quali sarà  sufficiente l’appartenenza ad una determinata impresa. 

Art. 39 ter

Le strutture organizzative del Sindacato. Il Sindacato si compone di: struttura di base, provinciale,  regionale e nazionale.


L’elezione della struttura sindacale provinciale e regionale avviene a suffragio universale e a base provinciale. 


Quella di base viene eletta dai soci delle imprese cooperative ove prestano la loro attività lavorativa i rappresentanti sindacali. 


La struttura nazionale verrà eletta dai delegati regionali eletti dai soci residenti nella regione. 


La struttura sindacale di base verrà costituita con rappresentanti sindacali nel numero di uno ogni 20 soci di impresa. Quella provinciale sarà formata  da 40 rappresentanti divisi per settori di attività; che potranno anche essere modificati nel numero in relazione alle necessità produttive, sentita comunque la struttura sindacale regionale, la quale sarà costituita dal numero di 60 rappresentanti ed avrà la funzione di coordinamento delle varie attività sindacali delle circoscrizioni provinciali  e di gestione diretta delle attività sindacali delle imprese cooperative regionali. 


La struttura nazionale sarà formata da 400 rappresentanti (20 per regione più 200 del consorzio nazionale) ed avrà la funzione di coordinare le attività sindacali delle varie regioni e di gestione delle attività sindacali per le imprese nazionali, i cui interessi saranno tutelati dai 200 rappresentanti sindacali del consorzio nazionale. 







Art. 39 quater 

Requisiti dei rappresentanti sindacali. I rappresentanti sindacali eletti nelle strutture di base, provinciali, regionale e nazionale, dovranno aver compiuto il 30° anno di età. 


I rappresentanti eletti dai delegati regionali alla struttura nazionale, dovranno appartenere nella percentuale stabilita ai consorzi regionali e a quello nazionale. 


I cittadini con età maggiore di 18 anni sono elettori della struttura sindacale di base, provinciale e regionale. 







Art. 40 

Diritto allo sciopero. Il diritto allo sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano.  







Art. 41 

Libertà dell’iniziativa economica privata. L’iniziativa economica privata è libera. Essa è esercitata dai lavoratori autonomi riuniti in imprese di amministrazione ed è esercitata dai soci delle varie imprese cooperative di produzione di beni e servizi, che fanno capo ai vari assessorati e alle direzioni generali dei Ministeri. 


I soci delle imprese che costituiscono la totalità del personale operante nelle stesse, hanno la proprietà dei mezzi di produzione e quindi dei beni mobili e immobili utilizzati nel processo produttivo, sia esso di carattere privato o  collettivo. 


Le imprese cooperative private di produzione acquisiscono il personale centrale e periferico dei vari Ministeri ed organi costituzionali dello Stato repubblicano, secondo il programma e le modalità  indicate dalla legge approvata dalla Camera delle imprese. 


Tutta l’attività statale  diretta alla produzione di beni e servizi è espletata dalle varie imprese cooperative private e collettive, distinte secondo i settori di intervento privato e collettivo. 


Per l’utilità dei soci verranno costituite cooperative di consumo, dirette dalle strutture sindacali o dai singoli soci. 


I lavoratori autonomi che non vogliano riunirsi in cooperativa, dovranno entrare a far parte di imprese cooperative di amministrazione, le quali avranno la gestione finanziaria ed economica dei singoli lavoratori autonomi. 


La Camera delle imprese emanerà disposizioni di legge che prevedano il nuovo sistema produttivo, che avrà carattere esclusivamente privato anche per i servizi di carattere collettivo. 


L’iniziativa economica non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà e alla dignità umana. 


La legge emanata dalla Camera delle imprese determina gli obiettivi sociali che informano l’attività produttiva. 


In particolare tutto il settore produttivo deve essere caratterizzato dal principio della solidarietà economica e sociale, che si estrinseca in provvedimenti diretti principalmente ad evitare notevoli squilibri nella ripartizione della ricchezza prodotta, nei vari rami di attività; ed  in una nuova sistematica di organizzazione sociale  che vada a beneficio dei cittadini, consistente nella creazione di uffici attività sociali, in ogni settore produttivo con il compito di organizzare la produzione di beni e servizi a titolo di solidarietà. 


La legge stabilirà l’organizzazione delle attività sociali espletate a favore dei consorzi provinciali, regionali e nazionale, attraverso gli organi relativi degli uffici dei consorzi e nelle imprese cooperative; nonché stabilirà gli obiettivi di sviluppo futuri delle attività sociali medesime. 







Art. 42 

Condizione privata della proprietà. La proprietà è privata. I beni economici appartengono ai singoli, ai consorzi di imprese e di imprese cooperative di produzione di beni e servizi nei loro soci proprietari. 


Tutti i cittadini soci sono proprietari dei mezzi di produzione delle imprese ove espletano la loro attività lavorativa in modo diretto o indiretto. 


Lo Stato cooperativo deve emanare norme tendenti a prevedere la realizzazione di un piano cassa, che dia la possibilità a tutti i cittadini soci di impresa, secondo scadenze determinate dalla programmazione economica, di ottenere una abitazione in proprietà. 


Per gli inabili al lavoro e gli indigenti impossibilitati ad avere un reddito sufficiente, deve essere garantito un alloggio, da devolvere in proprietà a chi è interessato alla loro tutela, secondo l’organizzazione dell’ufficio indigenti e assistenza del consorzio corrispondente. 


La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dalla legge e salvo indennizzo, espropriata per motivi di interesse generale. 


La legge stabilisce le norme e i limiti della successione legittima e testamentaria e i diritti del consorzio della cooperative provinciale, regionale e nazionale sull’eredità.







Art. 43 

Condizione privata delle attività economiche dello Stato cooperativo. L’attività economica e l’iniziativa economica nello Stato cooperativo regionale sono  private; per cui la legge riserverà mediante espropriazione ai soci delle varie imprese, le imprese e le categorie di imprese appartenenti nello Stato repubblicano a privati, a società o allo Stato medesimo. 


Le imprese cooperative nello Stato regionale cooperativo sono provinciali, regionali e nazionali e fanno capo agli uffici degli Assessorati provinciali, regionali dei corrispondenti consorzi e dei vari Ministeri del consorzio nazionale.


La dimensione di  impresa e i criteri di appartenenza ad una certa regione, provincia e ad un settore nazionale di decentramento  sono stabiliti dalla legge della Camera delle imprese.


In particolare le imprese dello Stato repubblicano del settore  pubblico, vengono trasferite mediante espropriazione ai soci delle varie imprese cooperative di produzione, secondo i settori di competenza. 


Il personale che vi espleta attività lavorativa diviene socio delle predette imprese cooperative e gli organi statutari saranno costituiti dal personale delle imprese cooperative di produzione di beni e servizi che hanno assorbito il personale pubblico.


Tali organi dovranno essere  costituiti dai soci che espletano servizio nelle varie imprese cooperative, dopo due anni dall’assorbimento  del personale delle imprese pubbliche  e del personale della pubblica amministrazione nelle imprese cooperative private dello Stato cooperativo. 


La stessa sistematica viene utilizzata per le imprese a partecipazione statale, le cui azioni o partecipazioni diverranno completamente private e soggette ai prezzi di mercato azionario come le imprese del settore pubblico.


Il capitale privato e pubblico dello Stato repubblicano, verrà espropriato e ripartito tra i soci delle nuove imprese cooperative, entro 10 anni dall’entrata in vigore della presente Costituzione,. 


Le imprese di singoli imprenditori dello Stato repubblicano dovranno essere espropriate nei termini di cui sopra e trasformate in imprese cooperative di produzione di beni e servizi


Il capitale così espropriato verrà acquisito in proprietà dai soci delle nuove imprese costituite da coloro  che vi espletano attività lavorativa in modo permanete. 


Il capitale medesimo verrà ripartito in quote sociali uguali tra i dipendenti dell’impresa cooperativa, i quali ne diverranno titolari secondo il valore da essi destinato all’acquisto, ma comunque al di sopra di un minimo stabilito. 


I beni mobili e immobili delle imprese statali, parastatali e private dello Stato Repubblicano passeranno in proprietà ai soci delle varie imprese dello Stato cooperativo, entro lo stesso termine di 10 anni. 


L’indennizzo dei proprietari delle imprese dello Stato repubblicano avverrà progressivamente, con i proventi derivanti dal lavoro dei soci che destineranno in parte la loro retribuzione al risarcimento predetto. 


Tali somme così acquisite dagli attuali proprietari non devono tradursi in situazioni di monopolio delle nuove imprese cooperative, che saranno escluse dall’ordinamento dello Stato cooperativo. 

Art. 43 bis







Fasi della privatizzazione. Entro 12 mesi dall’entrata in vigore della presente Costituzione, la Camera delle imprese procederà all’approvazione delle norme giuridiche che prevedono la privatizzazione parziale della pubblica amministrazione dello Stato repubblicano; con affidamento delle funzioni amministrative non essenziali di ogni settore pubblico, a imprese private per mezzo di accordi contrattuali. 


L’inamovibilità dei dipendenti pubblici, sarà funzionale al loro rendimento accertato da un organo privato di controllo previsto dall’ordinamento. 


Entro 24 mesi dalla data di cui sopra, devono essere approvate le norme che prevedono la sperimentazione dell’estensione della proprietà delle imprese private a tutti i dipendenti della medesima e la sperimentazione del possesso differenziato  di azioni sociali da parte degli organi che le amministrano. 


Nella terza fase, variabile in funzione della durata di quella precedente, il sistema della proprietà dei mezzi di produzione delle imprese private acquisita da tutti i soci in organismi produttivi sperimentali, viene esteso alla totalità delle imprese di un certo settore produttivo, in relazione all’aumento della produttività del lavoro e della sua realizzazione secondo le dimensioni dell’impresa. 

Ciò significa che se la produttività del lavoro e l’utile di impresa aumenteranno con la proprietà estesa a tutti i soci dipendenti, dopo la sperimentazione nella citata seconda fase, vi sarà il passaggio alla terza fase in cui la proprietà viene generalizzata in tutte le imprese di un certo settore produttivo; altrimenti il sistema economico rimarrà caratterizzato da una proprietà dei mezzi di produzione non diffusa a tutti i dipendenti di impresa, ma altalenante tra una maggiore o minore diffusione secondo  la più proficua politica economica.


Durante questa fase gli enti che offrono servizi collettivi sono trasformati in imprese con soci permanenti e temporanei. 


Nelle imprese private i soci divengono proprietari dei mezzi di produzione, destinando quota parte della loro retribuzione all’acquisto delle azioni sociali medesime. 


L’ordinamento cooperativo favorisce con agevolazioni economiche, l’acquisizione di azioni sociali da parte dei dipendenti delle varie imprese private. 


Nelle imprese collettive i soci permanenti divengono proprietari dei mezzi di produzione mobili e immobili, destinando una parte della loro retribuzione per l’acquisto delle azioni sociali. 


Le imprese collettive citate, che offrono beni e servizi, prodotti dallo Stato  repubblicano dai vari organi pubblici statali della pubblica amministrazione, regionali o comunali, sono gestite direttamente dai soci permanenti di appartenenza, autonomamente. 


Ma può essere prevista la sperimentazione di una gestione fatta da imprese nazionali o regionali del settore privato di produzione, secondo i più elevati rendimenti del capitale e del lavoro. 


Ciò significa che, se il rendimento del capitale e del lavoro saranno elevati e non inferiori a quelli del settore privato di produzione, con la gestione autonoma fatta dai soci pubblici, non vi sarà la devoluzione della gestione alle imprese private. 


Nel caso contrario invece verrà pianificata la progressiva gestione del settore collettivo, da parte di imprese private di produzione di beni e servizi, di dimensione e solidità economica adeguate alla dimensione del servizio collettivo. 







Art. 44

Zone agricole. Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo  e di stabilire equi rapporti sociali, il suolo agricolo viene diviso in zone agricole, ripartite secondo il principio  delle unità produttive, in fondi dati in proprietà a singoli coltivatori riuniti in imprese cooperative di amministrazione o a imprese cooperative agricole, con possibilità di possedere maggiori estensioni del terreno.





Queste imprese cooperative agricole apparterranno al consorzio provinciale, regionale e nazionale  e faranno capo ai corrispondenti uffici agricoltura e alla relativa direzione generale del Ministero AGRITUR.


Sarà stabilita dalla  legge emanata dalla Camera delle imprese, la quantità massima  di terreno agricolo che può essere posseduta in proprietà dal singolo coltivatore e dalla impresa di produzione agricola. 


Tutti i coltivatori entro il termine di 10 anni dall’entrata in vigore della presente Costituzione, debbono essere riuniti in imprese od imprese  cooperative, i cui utili andranno ripartiti  secondo la redditività dei singoli fondi. 


La legge della Camera delle imprese stabilirà le modalità della trasformazione della proprietà agraria. 


In particolare si dovranno seguire i seguenti principi: 

a) – I fondi rustici delle Stato repubblicano e di imprese a partecipazione statale del medesimo, verranno espropriati a favore dei singoli coltivatori che formeranno imprese di produzione di beni agricoli; 

b) – i fondi rustici  appartenenti a società private dello Stato repubblicano, vengono espropriate a favore dei dipendenti di tali aziende ed affidati in proprietà agli stessi  in parti uguali; ma con diverso diritto a percepire gli utili a fine esercizio secondo le funzioni svolte nell’ambito dell’impresa cooperativa;

c) – i nuovi proprietari verranno riuniti in imprese o in imprese cooperative con propri organi statutari eletti dai soci; 

d) – sarà favorita la costituzione di imprese di consumo che possano approvvigionarsi dei prodotti agricoli direttamente al produttore. 

Tali cooperative di consumo potranno essere organizzate da singoli o da organi sindacali; 

e) – nell’ambito delle imprese agricole funzioneranno gli uffici attività sociali, gestiti in parte dalla struttura sindacale, che unitamente all’ufficio provveditorati, avranno il compito di prestare azioni  di solidarietà a favore di imprese ed imprese cooperative in difficoltà economica o a favore di lavoratori autonomi; 

f) – al fine di eliminare il latifondo, la proprietà terriera va ripartita tra i soci delle varie imprese agricole, in modo che ciascuno non sia proprietario  di superfici agrarie superiori alle unità produttive agricole stabilite dalla legge della Camera delle imprese; e cioè quelle superfici che consentono il massimo tasso di produttività delle attività agricole. 

g) – Gli impianti di distribuzione delle derrate alimentari e dei prodotti agricoli da offrire sul mercato, dovranno passare in proprietà alle imprese di produzione di prodotti agricoli o di altri beni che siano connessi con la produzione agricola, entro 5 anni dalla data di entrata in vigore della Costituzione dello Stato cooperativo regionale. 

Art. 44 bis

I piccoli operatori economici. IL settore dei piccoli lavoratori autonomi esercenti l’attività commerciale, dei piccoli imprenditori, degli artigiani, va regolamentato con legge della Camera delle imprese in modo che in ciascuna provincia si formino imprese cooperative di produzione, che riuniscano tali piccoli operatori economici, per una maggiore produzione o solo dal punto di vista della gestione amministrativa. 








Dovranno essere previste allora imprese dei produzione e di amministrazione, nelle quali entreranno a far parte i lavoratori autonomi che non vogliano mettere in comune con altri lo svolgimento della propria attività lavorativa. 


Per fini finanziari e contabili tuttavia, tali lavoratori autonomi dovranno essere riuniti in imprese  e in imprese cooperative di amministrazione. Il loro numero è limitato alle singole esigenze produttive di ciascuna circoscrizione territoriale. 







Art. 45 

La solidarietà produttiva. Lo Stato cooperativo regionale è fondato sul principio della solidarietà e della collaborazione, che si manifestano in tutte le attività produttive e sociali del Paese. 


La produzione organizzata in imprese di produzione di beni e servizi deve garantire ai soci l’espletamento dell’attività lavorativa in modo da rendere possibile innovazioni tecniche ed amministrative al processo produttivo, che tendano ad aumentare la collaborazione dei soci, da utilizzare nelle possibilità di maggiori prestazioni lavorative offerte liberamente, sotto l’impulso dell’iniziativa privata ora allargata a tutti i soci di impresa. 


Il nuovo spirito di collaborazione raggiungerà il suo livello più elevato con le funzioni organizzate dall’ufficio provveditorati e con le attività sociali, ordinate e sollecitate da ciascun consorzio provinciale, regionale e nazionale, dalla struttura degli uffici attività sociali cui contribuirà anche il Sindacato, il quale contribuirà ad attuare il collegamento con l’assessorato assistenza e  sicurezza sociale di altri consorzi. 


Tale attività, diretta a risolvere situazioni di disagio economico e sociale, sarà prestata liberamente dal socio, il quale potrà usufruire della struttura organizzativa per espletare in modo migliore queste pratiche di solidarietà, che potranno anche essere compiute al di fuori degli strumenti posti dallo Stato cooperativo per la loro attivazione e unitaria gestione. 


Lo Stato cooperativo dovrà curare che il nuovo spirito di solidarietà economica e sociale, si sviluppi e si esprima sempre nel segno del maggior benessere sociale, economico e morale del cittadino. 


E a tale scopo una specifica commissione della Camera dei deputati e delle imprese, ciascuna per la parte di competenza, si occuperà del settore attività sociali e di solidarietà nell’ambito produttivo e sociale, al fine della previsione normativa diretta a organizzare il settore. 







Art. 46 

Gestione delle imprese. La gestione finanziaria e produttiva delle imprese cooperative è devoluta ai soci delle stesse, i quali la eserciteranno attraverso gli organi competenti. 


In particolare il sistema produttivo dell’azienda, gli orari di lavoro, le attività ricreative connesse con la funzione  produttiva, devono essere quelle stabilite dal consiglio di amministrazione, secondo gli accordi con le organizzazioni sindacali.


Il Consiglio di amministrazione opererà per una sempre maggiore  elevazione sociale del lavoro, che deve essere prestato in modo da venir sempre più valorizzato dall’iniziativa privata. 













Art. 47 

Tutela del risparmio popolare e uffici attività sociali. Lo Stato cooperativo regionale incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina e controlla l’esercizio del credito. 


Attua l’organizzazione per la trasformazione economico sociale dell’ordinamento statale ,  attraverso la possibilità di investimento del risparmio popolare, secondo scadenze fissate dalla legge della Camera delle imprese, ma non superiori complessivamente a dieci anni, nella proprietà dell’abitazione, nella proprietà diretta coltivatrice e nel diretto investimento azionario nei grandi complessi produttivi del Paese. 


Contemporaneamente a tale investimento diretto a far acquisire la proprietà delle quote sociali delle società di produzione, le imprese attuali verranno trasformate progressivamente in imprese cooperative di produzione. 

 
Tale trasformazione nella misura totale è condizionata  al fatto che la produttività del lavoro e il profitto di impresa siano maggiori nelle imprese cooperative di produzione, che non nelle imprese di capitali dello Stato Repubblicano.


Progressivamente ed in funzione dell’acquisizione della proprietà delle imprese da parte dei soci delle stesse, verrà previsto il funzionamento degli uffici attività sociali provinciali e regionali  e della direzione generale omonima, competenti ad  organizzare il lavoro prestato per solidarietà nei confronti delle imprese e dei consorzi provinciali, regionali  e del consorzio nazionale. 

TITOLO IV

Rapporti politici







Art. 48 

Elettori. Sono elettori tutti i cittadini uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età.

 Il voto è personale ed eguale, libero e segreti. Il suo esercizio è dovere civico. 


Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge. 







Art. 49

Progressisti e tradizionalisti. Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a svolgere i compiti loro affidati, secondo quanto disposto dalla Costituzione.


Le formazioni politiche che promuovono lo sviluppo dello Stato cooperativo sono quelle dei progressisti e dei tradizionalisti, nelle quali devono confluire tutti i partiti dello Stato repubblicano. 


Queste formazioni operano nel periodo di tempo destinato alla elezione degli organi dei consorzi provinciali, regionali e del consorzio nazionale e nel periodo di ciascuna legislatura. 


Nel primo periodo i progressisti e i tradizionalisti sono collegati con le commissioni dell’organo deliberativo del consorzio provinciale, regionale e del consorzio nazionale, per la preparazione dei programmi elettorali. 


Durante la legislatura le formazioni citate operano attraverso  i rappresentanti eletti  alle medesime commissioni, che danno attuazione ai programmi politici elettorali.


Tali  formazioni politiche  formano il governo dei consorzi dello Stato cooperativo, se nelle relative elezioni raggiungono la maggioranza dei voti validi. 


I candidati all’elezione delle assemblee provinciali, regionali e delle Camere del Parlamento, possono presentare la loro candidatura anche al di fuori di tali formazioni politiche, utilizzando per la formazione dei programmi, la struttura delle commissioni degli organi deliberativi citati. 


Le stesse commissioni in sede elettorale provvedono all’acquisizione dei programmi delle formazioni dei progressisti e dei tradizionalisti e dei candidati singoli, per la loro traduzione organica da utilizzare nella campagna elettorale.


L’attività delle Commissioni in sede elettorale, è diretta alla predisposizione dei programmi relativi  alla specifica materia, da realizzare nel corso della legislatura  secondo la preferenza data dall’elettore con la scelta della prima o della seconda formazione politica.  


La caratteristica di progressista da parte di una formazione politica viene assunta in funzione dell’azione di governo, la quale deve aver apportato modifiche legislative e strutturali al funzionamento statale, nei rapporti tra organi statali, tra singoli e tra singoli e organi statali. 







Art. 50

Diritto di petizione. Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni alle Camere e agli organi deliberativi regionali e provinciali, per chiedere provvedimenti legislativi o deliberativi e per esporre comuni necessità. 


Se le petizioni vengono presentate sotto forma di progetti di legge in articoli, esse vengono esaminate dagli organi a ciò predisposti e presentate agli organi deliberativi dei consorzi. 







Art. 51
Accesso alle imprese e alle cariche elettive. Tutti i cittadini dell’uno e dell’altro sesso possono accedere agli uffici e ai settori produttivi  delle imprese e delle imprese cooperative e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. 


Per l’ammissione agli uffici delle varie imprese cooperative che gestiscono tutti i settori di attività dello Stato cooperativo regionale, il candidato dovrà superare il relativo concorso, che gli consentirà di acquisire la qualifica di socio con tutti i diritti e i doveri che tale qualifica comporta. 


Dovranno essere previsti corsi di aggiornamento e di perfezionamento per i soci di tutte le imprese, secondo le norme del consorzio corrispondente. 


La legge può per l’ammissione agli uffici privati e alle cariche elettive, parificare ai cittadini gli italiani non appartenenti alla Repubblica. 


Chi è chiamato a funzioni elettive ha diritto di disporre del tempo necessario al loro adempimento e di conservare la qualità di socio nelle imprese di appartenenza. 







Art. 52 

Servizio volontario di difesa. La difesa dello Stato cooperativo regionale è dovere del cittadino. 


Il servizio di difesa è volontario nei limiti e nei modi stabiliti dalla legge. Il suo adempimento deve favorire l'inserimento del socio temporaneo delle imprese di difesa nelle imprese di produzione presso le quali è stato impiegato durante il servizio volontario di difesa. Non deve pregiudicare l’esercizio dei diritti politici. 


Il servizio di difesa, sia per il personale volontario di leva che di inquadramento, dovrà essere utilizzato in tempo di pace per l’utilità della produzione nazionale, attraverso l’impiego per un periodo di tempo variabile, in imprese dello Stato anche collegate con la produzione di beni riguardanti la difesa. Il periodo di addestramento alla difesa non potrà essere inferiore a 6 mesi. 


Il servizio di difesa per il personale volontario di leva, ha durata pari a 24 mesi o superiore secondo l’arma di appartenenza, ma non può superare i 6omesi. 


I reparti di difesa sono costituiti in imprese cooperative di difesa che concorrono alla produzione nazionale con le altre imprese di produzione, attraverso il lavoro dei soci permanenti e temporanei di leva, i quali possono venire dislocati presso organismi di produzione diversi dalle imprese di difesa.


L’ordinamento delle imprese di difesa si informa allo spirito democratico e di solidarietà dello Stato cooperativo regionale. 


In tempo di pace le imprese di difesa e i supremi comandi eseguono le direttive delle autorità di Pubblica sicurezza, nell’impiego delle forze di difesa in attività di prevenzione degli illeciti contrari alla legge penale ed amministrativa. 


Le norme di diritto penale militare sono applicate agli appartenenti alle imprese di difesa solo in materia di reati militari e da parte della magistratura ordinaria. In tempo di guerra i giudici ordinari applicano norme speciali. 







Art. 53

Sistema tributario. Tutti sono tenuti a concorrere alle spese dello Stato cooperativo in ragione della loro capacità contributiva. 


Il sistema tributario è informato a criteri di progressività; tuttavia tale principio può essere limitato per fasce di reddito superiori a certi livelli stabiliti dalla legge. Solo devolvendo la parte dell’imposizione progressiva negli importi stabiliti, per il contributo alle attività sociali prestate in favore delle imprese o allo sviluppo produttivo. 







Art. 54 

Fedeltà alla Costituzione. Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli allo Stato cooperativo e di osservare la Costituzione e le leggi. 


I cittadini cui sono affidate funzioni elettive hanno il dovere di adempierle con disciplina ed onore, tendendo alla piena attuazione della solidarietà economica, politica e sociale, che costituisce il principio ordinatore dello Stato cooperativo regionale. 

PARTE  II

ORDINAMENTO DELLO STATO COOPERATIVO REGIONALE

TITOLO  I

L’Associazione nazionale, delle imprese cooperative IDALRIMAT (Industria, distribuzione prodotti, artigianato, libere professioni, ricerche industriali e sull’energia, marina mercantile, agricoltura e turismo).







Art. 54 bis

Associazione nazionale di imprese ed obiettivi di sviluppo. L’Associazione nazionale di imprese IDALRIMAT, d’intesa con quelle regionali dei tre settori di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia, pone attraverso i suoi rappresentanti gli obiettivi dello sviluppo produttivo e dei servizi sociali nazionali e regionali; e quindi quelli dell’attività legislativa ed esecutiva nazionale. 







Art. 54 ter 

Organi staccati dell’Associazione nazionale di imprese. L’Associazione nazionale di imprese IDALRIMAT, ha organi distaccati nelle sedi dei settori nazionali nord, centro e sud Italia. 







Art. 54 quater 

Funzioni consultive. I rappresentanti dell’Associazione nazionale di imprese cooperative IDALRIMAT, devono essere sentiti all’inizio di ogni legislatura dai membri del governo e dai rappresentanti delle Commissioni parlamentari, sugli obiettivi di sviluppo dello Stato cooperativo. 


Dovranno essere raggiunte intese sulle fasi e sulle modalità di raggiungimento di tali obiettivi. 


Nel caso in cui non vengano predisposti i piani per il perseguimento di tali obiettivi o  gli stessi non vengano raggiunti, l’associazione nazionale può chiedere la sostituzione degli organi del potere esecutivo o l’elezione di nuove Camere. 


La richiesta dell’Associazione di imprese IDALRIMAT  nazionale dovrà essere eseguita solo se  lo richiederà congiuntamente l’associazione nazionale di imprese e i 2/3 delle associazioni regionali di imprese nella maggioranza dei loro componenti, per ciascun settore di decentramento nazionale.  







Art. 54 quinquies 

Composizione dell’associazione nazionale di imprese. L’Associazione nazionale di imprese IDALRIMAT è composta dal numero di rappresentanti stabilito dalla Camera delle Cooperative, ma non può essere inferiore a 120 rappresentanti dei consigli di amministrazione delle imprese di dimensione nazionale, suddivise equamente nei tre settori nazionali. 


Tali imprese dovranno avere organi produttivi nelle regioni dei tre settori nazionali e un numero di addetti superiore a 10.000 unità. 


Partecipano alle riunioni dell’associazione nazionale di imprese IDALRIMAT, i rappresentanti dei direttori dei  Ministeri diversi da quelli cui fanno capo le imprese nazionali IDALRIMAT, al fine di indicare gli obiettivi di sviluppo dei servizi prodotti dalle imprese del loro ramo di attività. 


Il loro numero è la metà di quello previsto per i rappresentanti delle imprese nazionali IDALRIMAT. 


Il 30 per cento dei rappresentanti di cui al primo comma deve, oltre alle condizioni indicate, possedere la qualifica di rappresentante sindacale nazionale. 


Lo stesso vale per le Associazioni regionali e provinciali di imprese. 


Questi rappresentanti sindacali come gli altri componenti l’associazione nazionale di imprese, devono avere gli stessi requisiti dei candidati all’elezione della camera delle imprese. 







Art. 54 quinquies 1

Referendum popolare per valutare l’attuazione della Costituzione. Ogni terzo anno dall’inizio di ciascuna legislatura, è indetto un referendum popolare finalizzato alla valutazione dell’attuazione della Costituzione per fasi e per priorità. 


I quesiti referendari devono contenere la domanda: se l’elettorato ritiene che siano state attuate le varie parti della Costituzione, secondo le fasi che sono indicate dalla pianificazione del potere legislativo ed esecutivo e secondo le priorità. 


L’elettorato dovrà esprimere il suo parere anche in merito all’opportunità delle priorità degli obiettivi posti e alla più o meno celere successione delle fasi di attuazione della Costituzione. 







Art. 54 quinquies 2 

Referendum propositivo per l’attuazione delle parti non realizzate della Costituzione. Se il referendum popolare che valuta l’attuazione della Costituzione ha esito positivo, cioè se gli elettori ritengono che la Costituzione non sia stata sufficientemente attuata, vengono programmati dagli Assessorati interni difesa regionali e dalle sezioni staccate interregionali del Ministero interni difesa, dei referendum propositivi, che permettano la presentazione al Parlamento, da parte delle organizzazioni regionali di cittadini, di disegni di  legge che diano attuazione alle parti della Costituzione non realizzate dalle forze politiche. 


Contemporaneamente vengono sciolte le Camere e indette nuove elezioni.


I nuovi eletti acquisiscono nel proprio programma politico i disegni di legge dei cittadini  che pongono le norme di attuazione della Costituzione per gli ulteriori sviluppi del disegno riformatore iniziato. 


Il referendum propositivo può essere utilizzato dai cittadini per ogni altra materia riguardante l’organizzazione sociale, economica e produttiva dello Stato e considerata al di fuori della previsione del referendum che valuta l’attuazione della Costituzione. 







Art. 54 quinquies 3

Struttura tecnica necessaria per la redazione dei progetti di legge di iniziativa popolare. La struttura tecnica di indagine economica, produttiva e sociale e di reperimento dei mezzi economici e materiali necessari per la redazione e produzione dei progetti di legge di iniziativa popolare, da sottoporre a referendum propositivo, è fornita ed assicurata da quella propria delle associazioni economiche e delle organizzazioni sindacali dei soci di impresa, che devono mettere a disposizione dei cittadini tutto ciò che è necessario per la produzione dei citati progetti. 







Art. 54 quinquies 4 

Personale ed esperti occorrenti. L’amministrazione interregionale di coordinamento e quella autonoma regionale, devono mettere a disposizione dei cittadini promotori delle riforme, il personale tecnico e gli esperti che possono tradurre le idee dei cittadini   di attuazione della Costituzione o di innovazione, in progetti operativi che assumono la forma di disegni di legge da presentare alla Camera dei Deputati e al Senato delle Regioni, secondo la loro specifica competenza.







Art. 54 quinquies 

Organizzazione dei cittadini promotori delle riforme che tendono a dare attuazione alla Costituzione. Le organizzazioni dei cittadini che vogliono attuare la Costituzione e quindi organizzare referendum di valutazione o propositivi, trovano come organi statali di coordinamento interregionali e regionali che predispongano e preparino le varie attività necessarie, le sezioni staccate interregionali Nord, centro e sud Italia del Ministero interni difesa che hanno sottonuclei nazionali in  ciascuna Regione autonoma. 

TITOLO  II

IL PARLAMENTO

SEZIONE  I 

LE CAMERE







Art. 55

La Camera dei deputati e il Senato delle Regioni. Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato delle Regioni, anche denominato Camera delle imprese o Camera delle cooperative. 







Art. 55 bis

Il Senato delle Regioni autonome organizza lo sviluppo delle attività produttive private. Il Senato delle Regioni autonome ha il compito principale di organizzare lo sviluppo produttivo interdipendente ed uniforme delle regioni, per ciò che attiene la produzione di beni e servizi del settore privato. 


Il compito conseguenziale è quello di armonizzare il settore produttivo privato con quello pubblico che viene privatizzato proporzionatamente all’aumento della produttività del lavoro del settore privato di attività.


Ciò significa che dovranno essere programmate da parte del senato delle Regioni, le fasi di sviluppo delle attività produttive private e pubbliche, in modo che i tre settori nazionali di regioni nord, centro e sud Italia, abbiano uno sviluppo uniforme, armonico e complementare nelle attività produttive dei due settori. 







Art. 55 ter 

Materie di competenza del Senato delle Regioni e della Camera dei Deputati. Le materie di competenza del Senato delle Regioni sono quelle indicate nell’articolo 56 octies e contrassegnate dai numeri: 

9)  – Turismo; 

10)  – Commercio; 

11)  – Industria; 

12)  – Artigianato; 

13)  – Marina Mercantile;

14)  – Lavoro; 

18) – Privatizzazione della Pubblica Amministrazione e autonomia regionale; 

19) – Proprietà delle imprese; 

22) – Trasporti e viabilità; 

23) – Poste e telecomunicazioni; 

24) – Tesoro e Bilancio; 

25) – Finanze;

15) – Lavoro; 

8) – Ambiente, urbanistica, restauro e produzione edilizia. 


Le materie di competenza della camera Deputati sono le rimanenti indicate nell’articolo 56 octies e contrassegnata e dai numeri: 

1) – Sicurezza ed ordine pubblico; 

2) – Difesa; 

3) – Grazia e giustizia; 

5) – Pubblica istruzione ed Università; 

6) – Affari costituzionali;

4) – Sanità;

5) – Affari esteri; 

6) – Ambiente;

16) – Previdenza sociale; 

17) – Solidarietà sociale; 

18) – Famiglia;

20) - Attività ricreative; 

21) – Informazione.









Per ciascuna di queste materie i rappresentanti dei cittadini, dovranno utilizzare la struttura progettuale tecnica del Senato e della camera dei deputati per la definizione, perfezionamento e completamento particolareggiato dei progetti di sviluppo produttivo, economico e sociale che tali rappresentanti hanno predisposto, con un preciso programma di attuazione annuale e poliennale. 







Art. 55 quater

Capacità progettuali dei Senatori e Deputati. Sia gli appartenenti alla Camera dei deputati che al Senato delle Regioni, sono caratterizzati dalla elevata capacità progettuale, che gli elettori individuano attraverso i programmi di sviluppo dello Stato, dagli stessi presentati durante la campagna elettorale e durante la legislatura. 


Si tratta di una capacità progettuale di vertice, che ipotizza le varie modalità di sviluppo produttivo e sociale futuro, le quali andranno sviluppate dalla struttura tecnica di cui all’articolo precedente. 







Art. 55 quinquies

Finalità delle capacità progettuali dei Senatori e Deputati.  I requisiti e le capacità dei deputati e Senatori come indicato nell’articolo 56, devono garantire una elevata progettualità, diretta a trasformare la struttura di funzionamento dello Stato federale, in modo da giungere ad un alto grado di efficienza, cioè al grado che consente di porre obiettivi di sviluppo e di progresso economico e sociale e di poterli raggiungere per fasi predeterminate. 







Art. 56

Sistemi di elezione e tipologia dei requisiti dei rappresentanti dei cittadini. Nei primi 15  anni di funzionamento dello Stato cooperativo federale la Camera dei Deputati è eletta a base regionale, dai cittadini che abbiano la maggiore età.


Dopo tale primo periodo l’elezione effettuata a  base regionale, verrà operata da grandi elettori costituiti dai membri dei Consigli regionali, nel numero stabilito dalla legge, ma in proporzione agli abitanti di ciascun consorzio regionale. 


Il numero dei deputati è di 630, ma tale numero è soggetto a sperimentazione per individuare quello più idoneo alla programmazione dello sviluppo sociale e produttivo del paese. Dopo ciascuna legislatura con sistematica individuata dalla legge ordinaria, verrà valutata l’idoneità numerica dei rappresentanti dei cittadini e varato l’eventuale mutamento con legge di revisione costituzionale.


Sono eleggibili a deputato tutti  gli elettori che nel giorno delle elezioni hanno compiuto i 30 anni di età e siano in possesso dei seguenti requisiti:

A) – Siano informati a principi morali e civili, richiesti per i gradi più alti della dirigenza del settore collettivo di attività dei consorzi provinciali, regionali e del consorzio nazionale. 

La legge indicherà il contenuto dei requisiti morali e civili che si richiedono ai membri della Camera dei Deputati e delle imprese e ad Assessori e consiglieri regionali e provinciali.

Tali principi dovranno comunque corrispondere alla capacità di rendere operativo da parte del soggetto, il principio di solidarietà   che   interessa  tutte le attività statali, in 

modo che le iniziative di chi è investito di funzioni collettive sia conforme ai criteri di giustizia e di equità, per il raggiungimento del benessere dei cittadini, nel più elevato grado di sviluppo sociale.

B) – Siano docenti universitari o assistenti in una delle materie di competenza delle varie Commissioni della Camera dei deputati.   

C) – Siano liberi professionisti laureati con esercizio almeno quinquennale della professione, secondo le materie in cui si articola l’attività della Camera dei Deputati.

D) – Siano tecnici laureati con almeno 5 anni di esperienza nella direzione di uffici di imprese, di imprese cooperative, secondo le materie indicate sopra. 

E)  – Siano nella percentuale del 15 per cento del totale, cittadini con mansioni esecutive nelle varie attività lavorative, senza i requisiti indicati sopra, tuttavia in possesso di capacità progettuali nei settori propri delle Commissioni della Camera dei deputati, accertabili e dimostrabili all’atto dell’elezione al parlamento come nel caso indicato nell’articolo 55 quater.

F) – Siano nella percentuale del 15 % del totale, cittadini con mansioni direttive e di concetto nelle varie attività lavorative e quindi con requisiti culturali e professionali minori di quelli previsti nei punti da A) a D), ma in possesso di capacità progettuali di trasformazione del sistema funzionale e strutturale statale, accertabili e dimostrabili all’atto dell’elezione con la sistematica indicata nel punto precedente. 

G) – Siano nella misura del 10 % dei seggi, membri eletti dalla struttura nazionale e regionale sindacale, con gli stessi requisiti indicati per gli altri parlamentari,. 

L’elezione della Camera dei deputati e del Senato delle Regioni avviene silmultaneamente da parte dell’elettorato e presso il senato delle Regioni da parte dei Consigli regionali.







Art. 56 bis 

Referendum popolare per stabilire l’aumento della percentuale dei rappresentanti della camera dei deputati.  La percentuale dei rappresentanti dei cittadini, che fanno parte della Camera dei deputati ed indicata nei punti E), F), G) dell’articolo 56 può essere aumentata, ma in modo da non superare il 60 % del totale. 


Tale aumento deve essere proposto dalla maggioranza delle regioni autonome, dopo che sia stato indetto referendum popolare tra gli elettori regionali, ai quali viene posto il quesito relativo all’aumento di tale percentuale. 







Art. 56 ter 

Patto sociale per stabilire l’aumento della percentuale dei rappresentanti del popolo presso il Senato delle Regioni. L’aumento della percentuale dei rappresentanti dei cittadini che hanno funzioni   esecutive,   direttive   e     di    concetto    nelle   varie   attività   produttive,   viene 

stabilito con patto sociale tra le associazioni regionali di imprese e i rappresentanti dei lavoratori.   


Se la maggioranza delle associazioni regionali di imprese è favorevole all’aumento di tale percentuale, questa comunque non  può superare il 60 % del totale degli appartenenti al Senato delle Regioni. 


Le Associazioni regionali di imprese devono sentire quelle nazionali e quelle provinciali, prima di esprimere il proprio parere e confrontarlo con quello dei Sindacati dei lavoratori. 







Art. 56 quater

Commissioni della Camera dei Deputati. La Camera dei deputati si divide in Commissioni secondo gli specifici settori di competenza, che riguardano tutte le funzioni di carattere sociale e indicate nell’articolo 55 ter, non comprese fra quelle proprie del Senato delle regioni. 


In partic0olare l’attività legislativa sarà caratterizzata dall’attuazione degli obiettivi già fissati dalle varie realtà regionali, attraverso i vari programmi siglati in sede locale regionale e che abbiano un interesse generale nazionale. 


La Camera dei Deputati sarà competente altresì nel fissare momenti superiori di sviluppo sociale, tenuto conto degli obiettivi indicati dalle varie regioni, ma secondo i criteri indicati dall’Associazione nazionale di imprese cooperative IDALRIMAT. 


La Camera dei deputati avrà cura di informare la propria attività legislativa all’attuazione del principio della solidarietà politica, economica e sociale, soprattutto nel perseguimento degli obiettivi di sviluppo interno dello Stato cooperativo federale. 


La Camera dei deputati è altresì competente a migliorare l’organizzazione degli organi costituzionali dello Stato, nelle loro funzioni, nelle loro interdipendenze e nei loro rapporti con gli organi regionali corrispondenti. 


Obiettivo costante da perseguire da parte della Camera dei deputati è il continuo miglioramento dei rapporti politici, economici, sociali e civili tra i cittadini, in modo che sia costantemente aumentata la possibilità di ciascuno, di godere in modo più elevato delle corrispondenti libertà. 


L’organo legislativo in argomento dovrà avere un continuo collegamento tecnico e sociale con le strutture locali regionali dei relativi consigli. Proprio per poter permettere una coincidenza tra legislazione regionale e di coordinamento nazionale. 


Per  essere eletti alla camera dei Deputati, oltre a possedere i requisiti richiesti dalla legge, occorre rivestire entro tre anni dall’approvazione della presente Costituzione, la qualità di socio di una delle imprese di produzione dello Stato cooperativo e quelle di membro di uno degli organi statutari. 


Tali funzioni statutarie vengono sospese per il periodo del mandato. 


L’elezione della camera dei deputati va fatta con riferimento alle commissioni che la compongono. I candidati  dovranno scegliere una delle materie di cui alle Commissioni e presentare la loro candidatura alle formazioni dei progressisti e dei tradizionalisti come facenti parte di un partito  o come indipendenti che scelgono una delle formazioni citate. 


L’elezione medesima effettuata nella seconda fase di funzionamento dello Stato cooperativo da parte dei grandi   elettori   membri  dei Consigli regionali; avverrà abbinando ai nominativi dei Consiglieri regionali da eleggere da parte dell’elettorato regionale, quelli dei candidati all’elezione della camera dei deputati. 

  
Il programma dei candidati alla camera dei Deputati dovrà essere conosciuto nel momento dell’elezione dei Consigli regionali. 







Art. 56 quinquies 

La struttura tecnica collegata con le Commissioni della Camarea dei deputati e con la Camera delle Regioni. Ogni Commissione della Camera dei Deputati e delle imprese è collegata con la relativa struttura di esperti, che completano i programmi politici dei parlamentari con le norme di valutazione tecnica, che servono per dare efficacia normativa alla legge, in modo cioè che possa essere applicata ai vari settori produttivi e sociali, senza quelle imperfezioni che rendono problematica la previsione del funzionamento concreto del nuovo sistema statale. 


Questi esperti sono 
quindi dei tecnici che collaborano con i deputati delle due Camere, per creare i sistemi normativi che istituiscono il funzionamento più elevato dei vari settori statali produttivi e sociali. 







Art. 56 sexies

Collegamento con i tecnici del potere esecutivo. Gli esperti delle Commissioni delle Camere sono collegati con i tecnici del potere esecutivo, per le intese necessarie al fine di stabilire le correlazioni tra sistemi di funzionamento dei settori statali e attuazione normativa, cui dovrà seguire la sperimentazione dei vari settori del potere esecutivo. 







Art. 56 septies 

La sperimentazione del sistema statale approvato dal potere esecutivo. I tecnici del potere esecutivo hanno il compito di creare le norme di esecuzione atte a dare attuazione alle Leggi approvate dal potere legislativo. 


Hanno altresì il compito di sperimentare tali norme secondo il nuovo principio della sperimentazione della legge prima che divenga definitiva  e di proporre i risultati della sperimentazione alle Commissioni delle Camere, per l’elaborazione di nuovi sistemi di funzionamento dello Stato, che vengono creati dalla Camera dei Deputati e delle imprese. 







Art. 56 octies

Acquisizione della funzione di esperto del potere legislativo ed esecutivo. Ad ogni inizio di legislatura deve essere resa funzionante la struttura di tecnici del potere esecutivo e legislativo che collabora con gli stessi, per la formazione dei sistemai di funzionamento dello Stato e delle regioni autonome e per la loro attuazione. 


Tali esperti vanno scelti tra i gruppi di progettisti privati appartenenti ad ogni tipo di impresa o di società, o tra i liberi professionisti con esercizio della professione da almeno 5 anni. Questi vengono incaricati con contratto a termine fino alla fine della legislatura. 


La scelta dei singoli gruppi di tecnici e progettisti, avviene sulla base di requisiti professionali e dell’esito di prove di concorsi, relative ai vari settori delle Commissioni della Camera dei Deputati  e delle imprese. 






Art. 56 novies 

Durata dell’incarico. I gruppi di esperti che coadiuvano   le Commissioni della Camera dei deputati   e delle imprese, durano in carica fino al termine di ogni legislatura e fino a che i nuovi gruppi di tecnici  non si siano insediati.


La legge stabilisce la tipologia delle prove di concorso e i requisiti professionali  richiesti per i gruppi di progettazione. 






Art. 56 decies

Materie trattate dai gruppi di tecnici. La ripartizione tra la varie Commissioni parlamentari dei vari gruppi di esperti, viene compiuta secondo le seguenti materie, per le quali sono previste le relative prove di concorso: 

1) – Sicurezza e ordine pubblico;

2) – Difesa; 

3) – Grazia e giustizia; 

4) – Sanità; 

5) – Pubblica istruzione e Università; 

6) – Affari costituzionali;  

7) – Affari esteri; 

8) – Ambiente; 

9) – Turismo; 

10) – Commercio; 

11) – Industria; 

12) – Artigianato; 

13) – Marina mercantile; 

14) – Lavoro; 

15) – Previdenza sociale; 

16) – Solidarietà sociale; 

17) – Famiglia; 

18) – Privatizzazione della pubblica amministrazione e autonomia regionale; 

19) – Proprietà delle imprese; 

20) – Attività ricreative; 

21) – Informazione; 

22) – Trasporti e viabilità; 

23) – Poste e telecomunicazioni; 

24) – Tesoro e bilancio; 

25) – Finanze.

Art. 57 

Camera delle imprese come espressione delle Regioni. La Camera delle imprese è eletta a base regionale con le stesse modalità dell’elezione della Camera dei Deputati, in relazione alle materie specifiche delle Commissioni in cui è ripartita.


La differenza dei requisiti che debbono essere posseduti dai componenti la Camera delle imprese, sta nella competenza tecnica nelle materie di cui alle Commissioni citate e che attengono al funzionamento del sistema produttivo e di sviluppo delle imprese dello Stato cooperativo, che abbiano dimensione regionale e nazionale. 


Il numero dei deputati della Camera delle imprese è di 630. Nessuna regione può avere un numero di deputati inferiore a 14; il Molise ne ha 4 e la Val d’Aosta 2.


La ripartizione dei seggi tra le Regioni, previa applicazione delle disposizioni del precedente comma, si effettua in proporzione  della popolazione delle Regioni, quale risulta dall’ultimo censimento generale; sulla base di liste di candidati  presentate per ciascuna regione. 


In caso di parità di voti viene scelto il candidato con più titoli e nel caso di nuova parità, viene prescelto il più anziano di età. 


La Camera delle imprese è divisa in Commissioni secondo i vari settori  IDALRIMAT di carattere produttivo. Tali Commissioni sono espressione delle Regioni che compongono lo Stato e le rappresentano con un numero di deputati proporzionale alla loro popolazione. La Camera delle imprese attua lo sviluppo delle Regioni in modo complementare, per settori di decentramento nazionale Nord, Centro e Sud Italia. 


L’elettorato regionale procede all’elezione nella seconda fase di funzionamento dello Stato cooperativo regionale, dei membri dei Consigli regionali, in modo che ad essi vengano abbinati esperti regionali e del consorzio nazionale da eleggere alla Camera delle imprese secondo i requisiti indicati e secondo specifiche capacità tecniche proprie delle materie trattate dalle varie commissioni della Camera delle imprese.- 







Art. 58 

Requisiti dei deputati della Camera delle imprese. I deputati o Senatori della Camera delle imprese per essere eletti debbono aver superato il 30° anno di età. Sono eleggibili coloro che abbiano i requisiti previsti per la Camera dei deputati. 


I titoli di studio, accademici e professionali, debbono concernere i vari rami industriali, commerciali e artigianali delle imprese corrispondenti e quindi debbono corrispondere alle materie in cui è ripartita la Camera delle imprese. 


E’ fissata una riserva del 10 % dei seggi a favore dei rappresentanti sindacali della struttura sindacale nazionale e regionale, già eletti nei vari Consigli regionali nel caso della elezione del Senato delle regioni anche da parte dei medesimi. Essi dovranno possedere gli stessi requisiti tecnici previsti dal secondo comma. 


Per assumere la funzione di deputato della Camera delle imprese, oltre ai requisiti richiesti, occorre essere socio di una delle imprese di produzione dello Stato cooperativo e rivestire la funzione di consigliere nel relativo consiglio di amministrazione. 


Le funzioni statutarie espletate nell’impresa vengono sospese per il periodo del mandato. 







Art. 58 bis 

Patto sociale per stabilire l’aumento della percentuale dei rappresentanti del popolo presso il Senato delle Regioni. L’aumento della percentuale dei rappresentanti dei cittadini che hanno funzioni esecutive, direttive e  di concetto nelle varie attività produttive, viene stabilito con patto sociale tra le associazioni regionali di imprese e i rappresentanti die lavoratori. 


Se la maggioranza delle associazioni regionali  di imprese è favorevole  all’aumento di tale percentuale, questa comunque non può superare il 60 % del totale degli appartenenti al Senato delle Regioni.


Le associazioni regionali di imprese devono sentire quelle nazionali e quelle provinciali, prima di esprimere il loro parere e confrontarlo con quello dei Sindacati dei lavoratori. 







Art. 58 ter 

Camera delle imprese coordinatrice delle attività produttive regionali.  Il Senato delle regioni ha la funzione di coordinare attraverso la funzione legislativa i vari settori industriali, commerciali e artigianali dell’attività produttiva del Paese, operata da imprese del consorzio nazionale, secondo le esigenze delle varie realtà regionali. 


In particolare provvederà ad ordinare le varie funzioni produttive per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo della produzione, posti dall’Associazione nazionale di imprese cooperative. 


Lo strumento legislativo utilizzato sarà costituito dalla conversione in legge dei disegni di legge della Camera delle imprese, che prevedono nuovi sistemi produttivi e di quelli presentati dal Governo, riguardanti i programmi annuali stilati interregionalmente con i dirigenti i vari settori amministrativi e produttivi. 


Tali nuovi sistemi produttivi riguarderanno la competenza della Camera delle imprese dal punto di vista tecnico della produzione del bene o servizio  e la competenza della Camera dei deputati, dal punto di vista della organizzazione sociale che essi comportano e determinano. 


Il Governo sulla scorta  dei programmi stilati in sede regionale e degli obiettivi di sviluppo determinati in sede interregionale, secondo le direttive dei nuovi sistemi di sviluppo produttivi e sociali delle due Camere, predisporrà attraverso l’ufficio centrale di coordinamento generale nazionale (UCCGN), un programma economico nazionale pluriennale che dovrà essere approvato dalla Camera delle cooperative e che dovrà dare attuazione per scadenze determinate agli obiettivi fissati in materia produttiva. 







Art. 58 quater 

Funzionamento del Senato delle Regioni o Camera delle imprese e competenze dei settori di decentramento nazionale. Il Senato delle Regioni   o Camera delle imprese è diviso al suo interno, in tre settori di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia, che hanno il compito di organizzare le attività produttive  rispettivamente nelle seguenti regioni: Veneto, Friuli, Trentino Alto Adige, Lombardia, Piemonte, Emilia e Romagna e Liguria per il Nord Italia; Toscana, Umbria, Marche, Abruzzi e Lazio  per il centro Italia, Molise, Campania, Puglie, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna per il Sud Italia. 


Ciascuno di questi settori funziona autonomamente per l’approvazione delle norme giuridiche necessarie per programmare lo sviluppo produttivo delle regioni corrispondenti. 


Le sedute e le votazioni invece sono compiute congiuntamente, per prevedere le norme occorrenti alla pianificazione economica interregionale, che viene prevista per giungere ad uno sviluppo armonico  ed uniforme per i tre settori di decentramento nazionale, secondo il principio dell’organizzazione complementare delle attività economiche. 


In particolare il settore Nord Italia, Commissione finanze, stabilirà quanta parte dell’imposizione tributaria andrà devoluta ad altri settori  per favorire il loro sviluppo, attraverso investimenti e finanziamenti del Consorzio nazionale e dei consorzi regionali. 


Comunque tale devoluzione non potrà essere inferiore al 40 per cento del totale dei prelievi fiscali effettuati nei confronti di operatori economici e privati cittadini residenti nel Nord Italia. 


La stessa percentuale  è prevista per gli altri settori nazionali  centro e sud Italia, nel momento in cui pervengano ad una organizzazione produttiva che consenta di devolvere una certa quantità di imposizione tributaria.







Art. 59 

Deputati a vita. E’ deputato a vita di una delle due Camere, secondo la specifica competenza, salvo rinuncia, chi ha fatto parte del direttorio della Presidenza del consiglio dei Ministri.


La Presidenza del Consiglio dei Ministri può nominare Deputati a vita di una delle due camere, cinque cittadini che hanno illustrato il Paese per altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico  e letterario e siano in possesso dei requisiti indicati per l’appartenenza ad una delle due Camere. 







Art. 60

Elezioni per cinque anni. La Camera dei Deputati e la Camera delle cooperative sono elette per cinque anni.


La durata di ciascuna Camera non può essere prorogata se non per legge e soltanto in caso di guerra. 







Art. 61

Modalità delle elezioni. Le elezioni delle nuove Camere hanno luogo entro 30 giorni dalla fine delle precedenti. La prima riunione ha luogo non oltre il 10° giorno dalle elezioni. 


Finché non siano riunitele nuove Camere sono prorogati i poteri delle precedenti. 







Art. 62

Sedute delle Camere. Le sedute delle Camere sono quotidiane e possono essere previste anche il Sabato e i giorni festivi in caso di necessità stabilite dai loro Presidenti. 


Ciascuna Camera può essere convocata in via straordinaria per iniziativa del suo Presidente o della Presidenza del Consiglio dei Ministri  o di un terzo dei suoi componenti. 


Quando si riunisce in via straordinaria una Camera, è convocata di diritto anche l’altra. 







Art. 63 

Presidenti e Ufficio di Presidenza. Ciascuna Camera elegge fra i suoi componenti il Presidente e l’ufficio di Presidenza. 


Quando il parlamento si riunisce in seduta comune, il Presidente e l’ufficio di Presidenza sono quelli della Camera delle imprese. 







Art. 64

Regolamento delle Camere. Ciascuna Camera adotta il proprio regolamento a maggioranza assoluta dei suoi componenti. 








Le sedute sono pubbliche; tuttavia ciascuna delle due Camere e il Parlamento a Camere riunite possono deliberare di adunarsi in  seduta segreta. 


Le deliberazioni di ciascuna Camera e del parlamento non sono valide se non è presente la maggioranza dei loro componenti e se non sono adottate a maggioranza  dei presenti, salvo che la Costituzione prescriva una maggioranza speciale. 


L’assenza dei parlamentari non giustificata comporta per i medesimi le sanzioni disciplinari previste dal regolamento di ciascuna Camera. 


I membri del governo anche se non fanno parte delle Camere, hanno diritto e se richiesti obbligo, di assistere alle sedute. Devono essere sentiti ogni volta che lo richiedono. 







Atrt. 65 

Ineleggibilità e incompatibilità. La legge determina i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con l’ufficio di deputato. Nessuno può appartenere contemporaneamente alle due Camere, né ad una di esse ed ai Consigli regionali  o provinciali dei relativi consorzi. 







Art. 66

Titoli di ammissione. Ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi componenti  e delle cause sopraggiunte  di ineleggibilità e di incompatibilità.







Art. 67

Rappresentanza. Ogni membro del Parlamento rappresenta lo Stato cooperativo regionale ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato.







Art. 68 

Opinioni espresse e immunità. I membri del Parlamento non possono essere perseguiti per le opinioni espresse e i voti dati nell’esercizio delle loro funzioni.


A partire dal sesto anno dall’entrata in vigore della Presente Costituzione, tutti i membri del Parlamento possono essere sottoposti a procedimento penale senza necessità di autorizzazione ed anche per essi valgono le norme sull’arresto obbligatorio e facoltativo, salvo che i relativi limiti vengono aumentati della metà. 







Art. 69 

Utili e indennità per i parlamentari. I membri del parlamento mantengono il diritto alla ripartizione degli utili derivanti dall’impresa di cui sono soci e percepiscono una indennità stabilita dalla legge. 


Al Parlamentare spetta una pensione minima dopo 20 anni di legislatura effettiva. 

SEZIONE III

La formazione delle leggi

Art. 70 

Funzione legislativa. La funzione legislativa è esercitata dalla Camera delle Regioni per le materie inerenti le funzioni delle imprese e delle imprese cooperative in merito alle attività di produzione di beni e servizi e dalla camera dei Deputati per argomenti diversi dai precedenti. 


Ciascuna Camera approva i propri disegni di legge, che divengono legge dopo la relativa delibera da essa effettuata. 

Art. 71 

Iniziativa legislativa.  L’iniziativa delle leggi appartiene al governo, a ciascun membro delle Camere ed agli organi ed Enti ai quali sia conferita da legge costituzionale. 


Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la proposta da parte di almeno 50 mila elettori, di un progetto redatto in articoli. 


In particolare il Governo attuerà la presentazione a ciascuna delle due Camere, anche di quei disegni di legge che contengono norme relative ai programmi di sviluppo relativi alle imprese del consorzio nazionale dei settori di decentramento nazionale e dei consorzi regionali di ciascuno di essi, secondo il principio della complementarietà tra Regioni. 


Per realizzare questa programmazione economica nazionale e di coordinamento regionale, il governo utilizzerà la struttura competente della Direzione generale di coordinamento dei piani regionali del Ministero del bilancio (DGCPR).


Prima di essere analizzati in sede governativa per una definizione generale, i programmi devono ricevere una predisposizione regionale, da parte degli organi competenti in ambito regionale. 


I disegni di legge relativi ai programmi, dovranno essere presentati alla Camera corrispondente, entro un mese dalla loro stesura definitiva, effettuata in sede di decentramento nazionale. 

Art. 72 

Iter di approvazione dei disegni di legge e compiti delle commissioni. Ogni disegno di legge, presentato ad una Camera è, secondo le norme del suo regolamento, esaminato da una Commissione  e poi dalla Camera stessa, che l’approva articolo per articolo e con la votazione finale. 


Il regolamento stabilisce procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei quali è dichiarata  l’urgenza.


La definizione dei disegni di legge è deferita sempre alle competenti Commissioni, composte in modo da rispettare le formazioni dei progressisti e dei tradizionalisti. 


La procedura normale di esame e di approvazione diretta da parte della Camera competente, è sempre adottata per i disegni di legge in materia costituzionale ed elettorale e per quelli di delegazione legislativa, di autorizzazione a ratificare   trattati  internazionali, di  

approvazione di bilanci e consuntivi.


La struttura permanente delle Commissioni parlamentari come quella dei Consigli regionali e provinciali, opera nel periodo elettorale per la predisposizione dei programmi delle formazioni politiche dei progressisti e dei tradizionalisti e dei candidati che si presentano al di fuori  di queste formazioni, da illustrare nella campagna elettorale. 

Durante la legislatura il lavoro delle Commissioni citate, sarà diretto a dare attuazione a tali programmi, secondo le priorità stabilite dal governo.

Art. 72 bis 

Sperimentazione delle leggi. Le leggi delle Camere divengono definitive dopo un periodo di sperimentazione che ha durata variabile secondo l’oggetto della legge medesima. Ciò vale sia in ambito nazionale che regionale. 

Art. 73 

Promulgazione. Le leggi sono promulgate dalla Presidenza dello Stato cooperativo, costituita da un membro di turno del direttorio del Consiglio dei ministri, entro quindici giorni dall’approvazione. 


Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri componenti, ne dichiarano l’urgenza, la legge è promulgata nel termine da essa stabilito. 


Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore il 10° giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo che le leggi stesse stabiliscano un termine diverso. 

Art. 74

Richiesta di nuova deliberazione. Il Presidente dello Stato cooperativo, prima di promulgare la legge può con messaggio motivato alle Camere chiedere una nuova deliberazione. 


Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere promulgata. 

Art. 75

Referendum popolare. E’ indetto referendum popolare per deliberare l’abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un atto avente valore di legge, quando lo richiedano 500.000 elettori o cinque consigli regionali. 


Non è ammesso referendum pere le leggi di bilancio e di autorizzazione a ratificare trattati internazionali. 


Hanno diritto a partecipare al referendum  tutti i cittadini chiamati ad eleggere le Camere. 


La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato  alla votazione la maggioranza degli aventi diritto e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi. 


La legge determina le modalità di attuazione del referendum. 

Art. 76

Principi della delega al Governo. L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determinazione dei principi  e criteri direttivi  e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti. 

Art. 77 

Decreti legge – Il Governo non può senza delegazione delle Camere, emanare decreti che abbiano valore di legge ordinaria. 


Quando in casi straordinari  di necessità e di urgenza, il Governo adotta, sotto la sua responsabilità, provvedimenti provvisori  con forza di legge, deve il giorno stesso presentarli per la conversione alla Camera competente che, anche se sciolta, è appositamente convocata  e si riunisce entro 5 giorni. 


I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, se non sono convertiti in legge entro 30 giorni dalla loro pubblicazione. Ciascuna delle due Camere, secondo la propria competenza, può tuttavia regolare con legge i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti non convertiti. Ciò varrà anche nei casi di sperimentazione della legge. 

Art. 78

Stato di guerra. Le Camere  in seduta comune deliberano lo stato di guerra e conferiscono al governo i poteri necessari. 

Art. 79 

Depenalizzazione dei reati. La legge della camera dei deputati provvederà a depenalizzare tutte le norme del codice penale che comportano l’applicazione dell’amnistia e dell’indulto. Potrà essere prevista anche la depenalizzazione di reati più gravi, salvo quelle norme che concernono l’offesa all’incolumità delle persone giungendo a danneggiarla o a sopprimerla, all’incolumità dello Stato producendo la morte di una o più persone o il grave ferimento, all’integrità degli organismi produttivi determinando gravi lesioni, la morte o plurime offese ai cittadini che usufruiscono di beni o dei servizi offerti dalle imprese  dello Stato cooperativo regionale.


Tale nuovo sistema penale potrà essere approvato non appena sarà funzionante la struttura di sicurezza delle forze di Polizia, che dovrà garantire il controllo capillare del territorio e della criminalità comune ed organizzata, con una rete di volanti di densità minima di una unità di due uomini ogni 10.000 abitanti, con una eguale rete di poliziotto di quartiere per i  centri urbani e di una rete investigativa di pari densità. 


Dovrà essere anche operante il collegamento con le forze armate in servizio volontario di difesa, previsto dal progetto difesa e sicurezza del gruppo “Atlante 2000”; allo scopo di assicurare la concreta sicurezza al cittadino e residente nello Stato, contro le azioni della criminalità organizzata delle varie Regioni del Paese.  

Art. 80 

Ratifica dei trattati internazionali. La Camera dei deputati o delle imprese, secondo la specifica competenza, autorizzano la ratifica dei trattati internazionali che sono di natura politica ed economica rispettivamente. 


La Camera dei deputati autorizza la ratifica di trattati internazionali che prevedono arbitrati o regolamenti giudiziari non di natura economica o importano variazioni del territorio od oneri alle finanze. 


Entrambe le Camere determinano la modificazione delle leggi secondo e dopo la sperimentazione delle medesime. 

Art. 81 

Bilanci e rendiconto consuntivo. La Camera delle imprese approva ogni anno i bilanci e il rendiconto consuntivo presentati dal Governo, approva altresì il piano pluriennale di sviluppo compilato dall’ufficio centrale  di coordinamento generale nazionale (UCCGN), che fa parte della Direzione generale di coordinamento dei piani regionali del Ministero del Bilancio. 


L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge della Camera delle imprese e per periodi non superiori complessivamente a due mesi. 


Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove spese.


Ogni altra legge che importi nuove o maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte. 

Art. 81 bis 

Obiettivi di sviluppo e coordinamento economico regionale. Gli obiettivi posti dalle associazione nazionale e regionali di imprese da  perseguire da parte della Camera dei Deputati, della camera delle Regioni e dal Governo  sono riferiti allo sviluppo economico e sociale del consorzio nazionale e al coordinamento regionale dei consorzi regionali nella loro interdipendenza e complementarità delle funzioni produttive e sociali. 


A questo proposito dovrà essere prevista la normativa di collegamento tra i predetti organi direttivi legislativi, esecutivi e di  associazione di impresa nazionali con la Direzione generale mobilità per l’elevamento della produttività del lavoro del settore pubblico,  con la Direzione generale coordinamento piani regionali del Ministero del Bilancio (DGCPR) e con gli UCCPAR, al fine del coordinamento regionale che produce lo sviluppo complementare tra regioni.


Per attuare tale coordinamento economico regionale dovranno essere predisposti i relativi bilanci di previsione a cura dei comparti nazionali della DGCPR del Ministero del bilancio. 

Art. 81 ter 

Raggiungimento di obiettivi ed utili per i parlamentari.  Il raggiungimento degli obiettivi posti dall’Associazione nazionale di imprese IADALTRIMAT, darà diritto ai deputati e componenti del governo  e agli organi che preparano l’attività degli stessi , alla ripartizione a fine esercizio, secondo i livelli funzionali posseduti dai vari operatori. 

Art. 82 

Inchieste disposte dalle Camere. Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di pubblico interesse. 


A tale scopo nomina fra i propri componenti una commissione formata in modo da rispecchiare la proporzione delle formazioni dei progressisti e dei tradizionalisti. 


La Commissione procede alle indagini  e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria e dell’autorità amministrativa. 

TITOLO III

SEZIONE I -  Il Presidente dello Stato cooperativo federale.

Art. 83

Presidente di turno. Il Presidente dello Stato cooperativo è costituito a turno da uno dei 3 componenti la direzione che è posta a Capo del Consiglio dei Ministri. Viene eletto come gli altri membri della Direzione, dall’elettorato con elezione a suffragio universale diretto. 


Tale Capo dello Stato cooperativo, in caso di crisi dell’esecutivo per il venir meno della maggioranza politica che lo sostiene, indice nuove elezioni. 


I ministri che formano il governo sono nominati dalla Direzione del Consiglio dei Ministri  ed entrano in carica non appena votata la fiducia  da parte delle due Camere in seduta comune a maggioranza dei due terzi dell’Assemblea. 


Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta. 


Un membro della direzione è responsabile della politica di sviluppo delle imprese nazionali e del coordinamento dell’attività produttiva delle regioni nei settori delle aziende IDALRIMAT, per le materie che sono di competenza della camera delle imprese.


A questo proposito terrà i collegamenti con tale Camera per l’organizzazione e il coordinamento della politica del potere esecutivo, diretta a dare attuazione alle norme create dalla camera delle imprese  e per la conseguente sperimentazione del medesimo potere esecutivo. 


Un altro membro ha il compito di predisporre la politica di organizzazione delle funzioni degli organi dello Stato e dello sviluppo delle libertà e dei rapporti economici, civili, politici e sociali dei cittadini, per le materie che sono di competenza della Camera dei Deputati. 


Analogamente  a quanto previsto per il membro della direzione che tiene i collegamenti  con la Camera delle imprese, la politica di coordinamento riferita alle norme create dalla camera dei Deputati, sarà compiuta da questo rappresentante  della direzione del Consiglio dei Ministri. 


Il terzo componente della Direzione del Consiglio dei Ministri è competente in modo particolare per l’attuazione operative dei piani di sviluppo del potere esecutivo.


Egli dovrà essere sentito sempre dagli altri due rappresentanti per il coordinamento che devono attuare nei settori di propria competenza, con l’ausilio naturalmente della struttura tecnica di elaborazione dei piani  e della politica del potere esecutivo.  

Art. 84 

Membri della Direzione del Consiglio dei Ministri. Può essere nominato membro della Direzione del Consiglio dei Ministri, secondo le scelte effettuate dall’elettorato, ogni soggetto avente i requisiti per l’elezione alla carica di deputato. 


L’assegno e la dotazione del Presidente dello Stato cooperativo sono determinati dalla legge. 


Il Presidente dello Stato cooperativo di turno dura in carica un anno. 

Art. 85 

Direzione del Consiglio dei Ministri. La Direzione del Consiglio dei Ministri composta da 3 membri, è eletta per 5 anni, salvo crisi di governo. I Ministri del Consiglio dei Ministri devono possedere gli stessi requisiti  dei membri della Direzione del Consiglio dei Ministri. 


Il Presidente di turno rimane in carica un terzo del quinquennio. Le decisioni del Presidente dello Stato cooperativo federale non sono valide se non vengono controfirmate dagli altri componenti la Direzione del Consiglio. 


Se le Camere sono sciolte o manca meno di tre mesi al loro scioglimento, il Presidente di turno dello Stato cooperativo, rimane in carica fino alla formazione del nuovo direttorio di presidenza, che è posto a capo del Consiglio dei Ministri. 


Le elezioni delle Camere e della Direzione del Consiglio dei Ministri sono contestuali, anche nel caso seguano una crisi di governo che porti alla loro indizione. 

Il Governo in carica nel momento delle elezioni cura lo svolgimento e l’organizzazione delle attività relative. 

Art. 86

Supplenza. Le funzioni del Presidente dello Stato cooperativo federale, in ogni caso che egli non possa adempierle, sono esercitate da un altro componente la direzione, secondo l’ordine stabilito nella attribuzione degl i incarichi. 


In caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del Presidente dello Stato cooperativo regionale  di turno, esso viene sostituito come nel caso precedente. 

Art. 87 

Attribuzioni del Presidente dello Stato. Il Presidente dello Stato cooperativo federale di turno è il Capo dello Stato e rappresenta l’unità nazionale; egli dirige la politica generale del governo e ne è responsabile, assieme agli altri componenti la direzione di Presidenza del consiglio dei Ministri. 


I suoi atti non sono validi se non sono controfirmati dagli altri componenti la Direzione. 


Può inviare messaggi alle Camere.


Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione. 


Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 


Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 


Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere competenti. 


Ha il comando delle forze di difesa e a tal proposito impartisce al Ministro interni difesa le direttive necessarie, per l’impiego in tempo di pace delle forze di difesa a fini preventivi di sicurezza e a fini produttivi nelle imprese di produzione di beni e servizi dello Stato cooperativo regionale. 


Presiede il Consiglio supremo della difesa  costituito secondo la legge, dichiara lo Stato di guerra deliberato dalle Camere.


Nell’eventualità di gravi turbamenti dell’ordine pubblico per intere regioni dello Stato cooperativo federale, che portino ad uno stato di guerra civile; il Presidente dello Stato cooperativo assume anche la direzione generale delle forze di sicurezza, unitamente al Ministro preposto a capo del Ministero interni – difesa.


Presiede il Consiglio superiore della Magistratura. 


Può concedere la grazia e commutare le pene. 


Conferisce le onorificenze dello Stato cooperativo regionale federale. 

Art. 88 

Scioglimento delle Camere. Il Presidente dello Stato  cooperativo può, sentiti i loro Presidenti, sciogliere le Camere o anche una sola di esse. 


Non può esercitare tale facoltà negli ultimi tre mesi del suo mandato allo scadere del quinquennio di direzione, salvo crisi di governo. 

Art. 89 

Validità degli atti del Presidente dello Stato decentrato nazionale. Nessun atto del Presidente dello Stato cooperativo regionale di turno è valido se non viene controfirmato dai Ministri proponenti, che ne assumono la responsabilità.

Art. 90 

Alto tradimento e attentato alla Costituzione. Il Presidente dello Stato cooperativo di turno  non è responsabile degli atti compiuti nell’esercizio delle sue funzioni, tranne che per alto tradimento o per attentato alla Costituzione. 


In tali casi è messo in stato d’accusa dal Parlamento in seduta comune a maggioranza assoluta dei suoi membri. 

Atrt. 91 

Giuramento di fedeltà. I componenti il direttorio di Presidenza dello Stato cooperativo federale, prestano giuramento di fedeltà allo Stato cooperativo regionale e di osservanza della Costituzione dinanzi al Parlamento in seduta comune. 

TITOLO IV

Il Governo

Sezione  I

Il Consiglio dei Ministri

Art. 92 

Composizione del Governo ed elezione della direzione. Il Governo dello Stato cooperativo federale è composto da una Direzione di Presidenza di 3 membri e dai Ministri che costituiscono assieme il Consiglio dei Ministri.


Gli elettori eleggono a suffragio universale diretto la Direzione di Presidenza del Consiglio dei Ministri, di cui 1 membro a turno è capo del Governo e capo dello Stato cooperativo. Le camere in seduta comune votano la fiducia al Governo formato dai Ministri che costituiscono il Consiglio dei Ministri e che sono a capo dei vari Ministeri. 


Il 10 % dei membri del Governo deve appartenere all’Associazione nazionale di imprese cooperative IDALRIMAT, anche se non rivestono la qualità di membro di una delle due Camere. 

Art. 92 bis 

Ministeri e fasi dello sviluppo in base ai programmi elettorali. I Ministeri sono gli organi centrali del consorzio nazionale cui fanno capo le imprese e le imprese cooperative nazionali di produzione di beni e servizi. 


Ogni Ministero ha una sezione staccata presso ciascun settore di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia, con sedi rispettivamente a Milano, Roma e Napoli. 


Tali sezioni staccate hanno il compito di amministrare tutte le attività della funzione esecutiva per le Regioni che sono comprese nel settore di decentramento nazionale. 


Possono essere previste riunioni congiunte di ciascun ministero nelle tre Sezioni citate presso la sede centrale di Roma, nel caso di produzione dei piani annuali e poliennali di sviluppo produttivo che interessino simultaneamente Regioni appartenenti ai tre settori dello Stato cooperativo federale.

A capo di ciascun Ministero vi è una Direzione di tre Ministri che dirige collegialmente l’attività del Ministero.  

Essi hanno le stesse funzioni dei rappresentanti della Direzione del Consiglio dei Ministri.


Ogni atto stabilito nel regolamento delle attività di ciascun Ministero, deve essere controfirmato da tutti i componenti la direzione, per essere valido. 


Il compito fondamentale del Governo è quello di segnare le fasi dello sviluppo dello Stato cooperativo regionale, sulla base dei programmi che sono stati scelti dall’elettorato all’atto dell’elezione dei candidati alla Camera dei deputati e delle Regioni autonome. 


Tale programma sarà stato manifestato ai cittadini elettori regionali o delle Camere, nella prima fase di funzionamento dello Stato cooperativo regionale; e nel momento dell’abbinamento dei candidati ai consigli regionali con quelli da eleggere alle camere del Parlamento nella seconda fase di funzionamento dello Stato cooperativo federale.   

Questi candidati  sono costituiti nella prima ipotesi da membri eletti dai cittadini e nella seconda dai rappresentanti  dei Consigli regionali, secondo le proporzioni numeriche stabilite dalle legge della Camera dei deputati. 

Ciascuno dei tre membri avrà il compito di tenere i collegamenti con le Direzioni degli Assessorati regionali delle Regioni di ciascun settore di decentramento nazionale, al fine di attuare il coordinamento tra la politica nazionale di sviluppo e quella regionale  che si riferisce alla struttura regionale di produzione di beni e servizi. 

Art. 93 ter 

Sviluppo complementare tra le regioni.  Il Governo predispone lo sviluppo complementare tra le regioni dei settori di decentramento nazionale, secondo le indicazioni dell’Associazione nazionale di imprese e di imprese cooperative IDALRIMAT. 


L’associazione nazionale delle imprese cooperative IDALRIMAT è costituita dai rappresentanti delle imprese private e da quelli delle imprese del ramo di attività collettive. 


Compito dell’associazione di imprese IDALRIMAT è quello di fissare l’articolazione degli obiettivi di sviluppo generali delle funzioni private e collettive, d’intesa con la Direzione generale mobilità e con la DGCPR (Direzione generale coordinamento dei piani regionali) del Ministero del bilancio. 


L’articolazione di tali obiettivi dovrà tener conto delle esigenze di sviluppo delle attività collettive, manifestate dai relativi rappresentanti, per realizzarle secondo le varie priorità delle componenti sociali e produttive dello Stato cooperativo federale, valutate dagli organi di governo. 


L’articolazione particolare degli obiettivi delle attività collettive sarà indicata dai dirigenti della direzione generale mobilità del Ministero del bilancio. 

Art. 92 quater 

Funzioni di pianificazione nazionale e di coordinamento regionale.  Il Ministero ha la funzione di gestire ed organizzare l’attività amministrativa e di sviluppo dei vari settori di attività per settori nazionali di decentramento nord, centro e sud Italia, con disposizioni che tendano a disciplinare e normalizzare il processo produttivo, al fine di aumentare la produzione nello spirito della collaborazione e della solidarietà.


Le direzioni di ciascun Ministero coordineranno la produzione nelle varie imprese cooperative in ambito nazionale ed attueranno gli interventi del consorzio nazionale nel coordinamento della pianificazione dello sviluppo regionale, ottenuto secondo il principio della complementarietà regionale, in modo cioè che l’investimento e la produttività di una regione serva per quelli delle regioni limitrofe o di altri settori nazionali di decentramento. 

Art. 92 quinquies

Coordinamento degli uffici attività sociali. Ciascuna direzione di ogni Ministero  provvederà a coordinare in ambito nazionale, la funzione degli uffici attività sociali di ciascun ramo produttivo, prestate da singoli o da imprese.


Le attività sociali unitariamente organizzate fanno capo alla direzione generale attività sociali del Ministero del Bilancio, che troverà negli assessorati regionali alle attività sociali e nelle sezioni staccate nord e sud Italia, rispettivamente gli organi autonomi regionali e gli organi di decentramento statale. 

Art. 93 

Giuramento davanti alle Camere. I componenti  la direzione del Consiglio dei Ministri  con la funzione a turno di  Capo dello Stato ed i Ministri, prima di assumere le funzioni, prestano giuramento davanti alle Camere. 

Art. 94 

Voto di fiducia delle Camere. Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere. Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante mozione motivata e votata per appello nominale. 


Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si presenta alle Camere per ottenere la fiducia. 


Il voto contrario di una delle Camere secondo la sua specifica competenza, su una proposta del Governo non importa obbligo di dimissioni. 


La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo dei componenti della Camera e non può essere messa in discussione prima di tre gironi dalla sua presentazione. 

Art. 95 

Direzione del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri. Compiti. Il direttorio del consiglio dei Ministri dirige la politica generale del governo e ne è responsabile. Mantiene l’unità di indirizzo polito ed amministrativo, promuovendo e coordinando l’attività delle varie direzioni dei Ministeri.


I vari direttori di Ministri costituiscono il vertice delle varie associazioni nazionali di imprese e di imprese cooperative che costituiscono la struttura produttiva del consorzio nazionale. 


Le loro disposizioni dirette a migliorare l’aspetto gestionale ed amministrativo di ciascun ramo di attività, sono immediatamente applicabili nelle varie imprese di produzione nazionali, pur nella loro autonomia produttiva e secondo gli accordi stabiliti con i rappresentanti di tali imprese. 


La direzione ministeriale cioè avrà la funzione di stabilire, sentiti gli esperti del settore, sulla scorta dei programmi stilati in sede centrale nazionale  e  periferica dei settori nazionali, se la produzione di beni e servizi, può essere potenziata o modificata in relazione all'andamento generale e agli obiettivi di sviluppo che lo Stato cooperativo si è posti. 


Questa indicazione sui progetti di una attività maggiormente produttiva, deve derivare dall’azione comune compiuta da coordinatori regionali con la Direzione di ciascun Ministero, che costituisce il vertice amministrativo e direzionale delle imprese e delle imprese cooperative nazionali del settore produttivo specifico. 


I Ministri sono responsabili collegialmente  degli atti del Consiglio dei Ministri e individualmente degli atti dei loro dicasteri. 


La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio e determina il numero, le attribuzioni e l’organizzazione dei Ministeri.

Art. 95 bis 

Obiettivi di sviluppo posti dall’Associazione nazionale di imprese. L’associazione nazionale di imprese IDALRIMAT pone gli obiettivi di sviluppo e li comunica al Governo, in relazione all’analisi della produzione precedente effettuata con la DGCPR  e con l’UCCGN del Ministero del bilancio. 

Art. 95 ter 

Direzione privatizzata dei Ministeri. L’associazione nazionale di imprese IDALRIMAT nomina le imprese private  che amministrano  gli organi ministeriali promotori della produzione privata di beni e servizi e della efficienza dell’ordinamento statale. Tali organi saranno indicati annualmente dalla legge della Camera delle Regioni. 

Art. 96 

Reati dei Ministri. I membri della Direzione del consiglio dei Ministri e i ministri sono posti in stato d’accusa dal Parlamento in seduta comune per reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni. 

SEZIONE II

I consorzi dello Stato cooperativo regionale

Art. 97 

Assorbimento progressivo dei pubblici uffici nella sfera privata. I pubblici uffici e il personale della pubblica amministrazione dello Stato Repubblicano sono acquisiti dagli organi dei consorzi dello Stato cooperativo federale, secondo settori di attività e secondo la nuova struttura amministrativa stabilita dalla legge della Camera dei Deputati. 


E’ istituito l’organico  nazionale dei soci che prestano servizi collettivi, ripartito secondo i consorzi di appartenenza. 


Tali organici vanno distinti per funzioni espletate in ambito provinciale, regionale e nazionale. 


Le funzioni della Pubblica amministrazione dello Stato repubblicano sono svolte dagli organi dei consorzi dello Stato cooperativo regionale, la cui struttura nazionale disciplinerà le varie competenze a livello nazionale, regionale e provinciale dei rispettivi consorzi. 


Gli organi del potere esecutivo, legislativo e giudiziario del consorzio nazionale, che non siano elettivi, devono appartenere alle strutture produttive nazionali e regionali, in proporzione agli abitanti di ciascuna regione. 


Ciò vale per gli organi centrali e per quelli periferici dei settori di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia. 


In particolare per quelli periferici i soci regionali dovranno appartenere in percentuale alle regioni del settore nazionale ove si trova l’organo periferico di settore di decentramento nazionale. 

Art. 97 bis 

Mobilità degli operatori privati e soci collettivi.  I soci delle imprese private nazionali sono soggetti a fluttuare dall’impresa privata all’unità del Ministero che amministra un certo ramo produttivo di servizi collettivi. 


I soci collettivi permangono nelle loro funzioni ministeriali o di altro settore pubblico  in funzione del loro rendimento controllato dagli organi della direzione generale mobilità del Ministero del bilancio. 


La mobilità del personale è organizzata dalle sottosezioni mobilità dei vari Ministeri, d’intesa con i dirigenti dei medesimi. 


Tale mobilità è prevista in funzione di accordi contrattuali a termine, con imprese private che distaccano proprio personale. Gli incarichi di gestione di uffici che assicurano funzioni pubbliche, sono assegnati con contratto a termine, dall’Associazione nazionale di imprese IDALRIMAT.


Mentre il flusso degli operatori disposto dal settore mobilità per il controllo del rendimento dei soci dell’area collettiva, investe l’ambito provinciale, se trattasi di addetti  ai consorzi provinciali e regionali; gli operatorio degli organi centrali ministeriali e di settore di   decentramento   nazionale,    incaricati     con     contratto     a   termine      della  propria impresa privata di appartenenza e che sono investiti di funzioni collettive, fluttueranno nell'ambito della regfione Lazio per gli organi centrali ministeriali e nell'ambito di ciascuna regione di settore nazionale per gli organi nazionali periferici nazionali, ivi comprese le sezioni staccate di ciascun Ministero aventi sede a Milano., Roma e Napoli.

Art. 97 ter 

Funzionamento degli uffici collettivi privatizzati. Nell’ordinamento degli uffici collettivi sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie del personale addetto. In funzione di tali requisiti verranno ripartiti  a fine anno gli utili di esercizio.


Agli  impieghi nelle imprese private e collettive dello Stato cooperativo federale si accede mediante concorso, salve le cariche elettive stabilite dalla legge. Il superamento del concorso attribuisce al candidato vincitore la qualità di socio dell’impresa prescelta. 


Successivamente all’inizio dell’attività lavorativa, devono essere previsti dei corsi di aggiornamento e perfezionamento al fine del continuo miglioramento professionale. 


Nelle imprese dello Stato cooperativo che forniscono beni e servizi il cui scambio non è soggetto alla legge di mercato, i soci temporanei distaccati da imprese private di produzione, hanno il compito di far elevare il rendimento dei soci permanenti appartenenti alla struttura collettiva.  L’incarico attribuito a tali soci privati avviene con contratto a termine stipulato con i medesimi. 


Le imprese private che amministrano le attività collettive vengono designate col sistema elettivo, cronologico, economico o dei requisiti tecnici. 

Art. 97 quater 

Piani annuali e poliennali di sviluppo.  Sia per gli organi del potere esecutivo nazionale che per quelli regionali o provinciali, l’organizzazione dello sviluppo è prevista con la sistematica dei piani annuali e poliennali. 


La predisposizione di tali piani è assicurata dagli organi della pianificazione economica nazionale, costituiti dalla DGCPR del Ministero del Bilancio e degli UCCPAR (uffici centrali di coordinamento dei piani degli assessorati regionali) e UCCPAP rispettivamente presso il consorzio nazionale, regionali e provinciali.  


Tale struttura di pianificazione economica corrisponderà a quella degli organi centrali e periferici, sia del consorzio nazionale che dei consorzi regionali e provinciali. 


La pianificazione economica sarà attuata per il consorzio nazionale con gli organi ministeriali centrali e con le sezioni staccate dei settori nazionali di decentramento e con i sottonuclei nazionali ubicati nelle varie Regioni, per la struttura decentrata periferica nazionale. 


Per il consorzio regionale, agli organi centrali costituiti dai vari assessorati, corrisponderanno le varie sezioni staccate degli stessi  presso gli Assessorati provinciali, che attuano il coordinamento provinciale. 


La pianificazione economica e delle attività della dimensione provinciale, sarà attuata attraverso i settori provinciali, di cui quello del capoluogo di provincia avrà compiti di coordinamento degli altri. 

Art. 97 quinquies

Consorzi dello Stato,  settori di decentramento e funzioni. I consorzi dello Stato cooperativo regionale sono provinciali, regionali e nazionale. 


Il consorzio nazionale è ripartito in settori nazionali di decentramento produttivo, nord, centro e sud Italia. Le Regioni comprese in ciascun settore nazionale sono stabilite dalla legge della Camera dei deputati. 


Il consorzio nazionale costituisce il vertice dirigenziale dell’attività produttiva e sociale nazionale. L’organo più elevato del potere esecutivo che dirama le direttive del consorzio a tutte le imprese nazionali, è il Ministero competente per ciascun settore produttivo. 


Tutti gli organi della pubblica amministrazione dello Stato Repubblicano che sono denominati Enti pubblici parastatali, sono acquisiti nella struttura dello Stato cooperativo federale, nei vari organi degli Assessorati regionali, provinciali e dei diversi Ministeri. 


Le funzioni del consorzio nazionale negli organi ministeriali centrali e periferici di settore di decentramento nazionale riguardano: 

1) – Il coordinamento nazionale dei consorzi regionali e la emanazione delle norme giuridiche che disciplinano l’attività delle imprese nazionali per lo sviluppo dei vari settori di attività; 

2) – Il coordinamento nazionale dei programmi di imprese nazionali del settore privato, attraverso attività di finanziamento e di investimento guidato; 

3) – La gestione delle attività produttive collettive (ex settore pubblico dello Stato repubblicano) di dimensione nazionale, fornite dalle imprese nazionali.  

Lo sviluppo del consorzio nazionale è basato sul principio del collegamento dei piani economici delle imprese  nazionali, che operano nelle varie regioni e dei piani regionali finanziati o meno da capitali nazionali.

Tale collegamento sarà finalizzato alla complementarietà delle attività regionali, in modo che le attività produttive di certe regioni a reddito più elevato siano  connesse con quelle delle Regioni con minore sviluppo industriale ed economico, attraverso l'estensione delle iniziative di sviluppo  alle stesse per la creazione anche della necessaria capacità imprenditoriale. 

Le funzioni del Consorzio regionale sono le stesse di quelle del consorzio nazionali, ma riferite alla minore dimensione regionale: 

1) – coordinamento dei consorzi provinciali per le attività che siano o non siano finanziate con capitali regionali;

2) – coordinamento regionale attraverso gli Assessorati agli affari economici, delle imprese del settore privato di dimensione regionale;

3) – gestione delle attività produttive collettive di dimensione regionale, fornite da imprese regionali;

Le funzioni del consorzio provinciale riguardano: 

1) – Il coordinamento con la sistematica degli accordi interprovinciali, dei settori di decentramento provinciale per le attività che siano o non siano finanziate da capitali provinciali;

2) – il coordinamento provinciale dei piani di sviluppo delle imprese provinciali del settore privato presenti nei vari settori di decentramento provinciale; 

3) – la gestione delle attività produttive collettive di dimensione provinciale, fornite da imprese provinciali. 

Art. 98 

Soci e sviluppo produttivo. I soci delle imprese del settore pubblico e privato  sono gli artefici dello sviluppo dello Stato cooperativo regionale. 


Se sono membri del parlamento non possono conseguire promozioni se non per anzianità. 

Art. 99 

Principio della sperimentazione. L’ordinamento dello Stato cooperativo è informato al principio della sperimentazione, con la quale ogni nuova organizzazione degli organi statali prima di diventare definitiva, va resa operante in via provvisoria, per valutarne la funzionalità e l’efficienza che sarà la condizione per l’acquisizione definitiva della struttura nell’ordinamento statale.

TITOLO V

La magistratura

Sezione prima

Ordinamento giurisdizionale 

Art. 100

Amministrazione della giustizia. La giustizia è amministrata in nome del popolo. I giudici sono soggetti soltanto alle leggio della Camera dei Deputati. 

Art. 101

Depenalizzazione. La legge della Camera dei Deputati dello Stato cooperativo federale provvede  alla depenalizzazione di tutti i reati per i quali viene prevista normalmente l’amnistia e l’indulto, ad eccezione di quelli che offendono gravemente la vita e l’incolumità individuale e le funzioni dei consorzi regionali, provinciali e nazionale. 

Art. 101 bis 

Gradualità della depenalizzazione. La depenalizzazione delle  norme penali vigenti sarà graduale, in relazione all’attuazione dell’ordinamento cooperativo nella sua efficiente struttura di sicurezza e sociale e verrà compiuta secondo il criterio della sperimentazione, dalla quale potranno derivare misure più meno restrittive della libertà dei soggetti che abbiano violato la legge penale. 

Art. 102

Esercizio della funzione giurisdizionale.  La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari facenti parte delle imprese cooperative giustizia. Essi sono soci permanenti delle medesime e non sono inamovibili. La loro permanenza in seno alle imprese giustizia è determinata dal loro sufficiente rendimento accertato da un organo degli uffici mobilità dei consorzi dello Stato cooperativo federale


I compiti e le funzioni dei magistrati di tutte le giurisdizioni sono indicati dalle norme dell’ordinamento giudiziario. 


Tali norme dovranno essere uniformate ali principi del nuovo ordinamento dello Stato cooperativo regionale. 


Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. Possono soltanto istituirsi presso gli organi giudiziari ordinari sezioni specializzate per determinate materie, anche con la partecipazione di cittadini idonei estranei alla magistratura.


La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo all’amministrazione della giustizia. 

Art. 103 

Consiglio di Stato, Corte dei conti e revisori dei conti. Il Consiglio di Stato è organo di tutela degli interessi legittimi dei soci delle imprese nazionali e organo di 2° grado per i giudizi espressi in I° grado dai Tar regionali. 


La Corte dei Conti fa parte delle imprese istituti di credito ed esercita il controllo preventivo di legittimità sugli atti del Governo e anche quello successivo sulla gestione del bilancio dello Stato e sulle attività finanziarie delle imprese cooperative nazionali. 


I revisori dei Conti regionali e le sezioni provinciali hanno le stesse funzioni su citate nell’ambito dei consorzi regionali e provinciali. 


La Corte dei Conti del consorzio nazionale è anche organo di 2° grado nei confronti dei giudizi esperiti in I° grado dai revisori dei conti regionali. 


La medesima Corte dei conti diviene organo di controllo della contabilità degli organi che gestiscono i consorzi dello Stato cooperativo.  Essa è costituita per il consorzio nazionale e per le singole Regioni è rappresentata dai Revisori dei conti.


Il consorzio nazionale, nella Camera dei deputati, emanerà d’intesa con i consorzi regionali di ciascun settore di decentramento nazionale  le norme che uniformano il funzionamento giurisdizionale dei revisori dei conti regionali con quello della  Corte dei Conti del consorzio nazionale. 


I Tribunali militari sono soppressi. Gli illeciti da essi giudicati nell’ordinamento repubblicano, sono di competenza della giurisdizione ordinaria, salvo la depenalizzazione dei reati prevista dall’ordinamento cooperativo. 


In tempo di guerra i fatti contrari alla legge penale di guerra sono giudicati da una sezione speciale della magistratura ordinaria. 

Art. 103 bis

Ordinamento giurisdizionale e sperimentazione. L’ordinamento giurisdizionale dello Stato cooperativo è informato al principio della sperimentazione, con la quale ogni nuova sistematica di organizzazione degli organi statali e di quelli giurisdizionali in particolare prima di divenire definitiva, va sperimentata per valutarne i risultati in funzione degli obiettivi posti in ciascuna specifica materia.

Art. 104 

Autonomia della magistratura. La Magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere. I giudici sono affiancati dagli assistenti sociali, per la determinazione delle modalità di esecuzione delle misure di sicurezza. 


I giudici fanno parte delle imprese giustizia degli Assessorati provinciali, regionali, sicurezza e difesa e della Direzione generale giustizia del Ministero interni difesa. 


I giudici possono essere rimossi dalle loro funzioni solo per scarso rendimento giudicato da un organo dell’ufficio mobilità dei diversi consorzi provinciali e regionali e della Direzione generale mobilità. 


Nel caso di rimozione sono destinati ad attività amministrative delle imprese private di produzione di beni e servizi. 


Il Consiglio superiore della magistratura, gestito per il suo funzionamento amministrativo da imprese private, è presieduto dal Presidente dello Stato cooperativo. 


Ne fanno parte di diritto il primo Presidente e il procuratore generale della Corte di Cassazione. 


Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati ordinari tra gli appartenenti alle varie categorie e per un terzo dal Parlamento in seduta comune, tra i Professori ordinari di Università in materie giuridiche ed Avvocati dopo quindici anni di esercizio. 


Il Consiglio elegge un vicepresidente fra i componenti designati dal Parlamento. 


I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono immediatamente rieleggibili. 


Non possono finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, né far parre del Parlamento o di un Consiglio regionale. 

Art. 105 

Funzioni del Consiglio superiore della Magistratura. Spettano al Consiglio superiore della Magistratura, secondo la norme dell’ordinamento giudiziario, le assunzioni., le assegnazioni e i trasferimenti, le promozioni nei riguardi dei magistrati. 

I provvedimenti disciplinari riguardanti il rendimento e la destinazione al settore privato di produzione  per scarso rendimento sono di competenza dell’ufficio mobilità e della direzione generale mobilità, sentito il parere non obbligatorio del Consiglio superiore della Magistratura. 


Il giudice esonerato potrà dopo un anno, riassumere le sue funzioni giudicanti. 


La stessa normativa viene applicata agli Ufficiali e agenti di Polizia giudiziaria per i quali sarà competente una sezione del Consiglio superiore della Magistratura per ogni settore di decentramento nazionale, come viene previsto per i singoli magistrati. 

Art. 106 

Nomina dei Magistrati. Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso; il cui superamento comporta l’assunzione della qualità di socio delle imprese giustizia; 


La legge sull’ordinamento giudiziario può ammettere la nomina, anche elettiva, di magistrati onorari per tutte le funzioni attribuite a giudici singoli. 


Su designazione del Consiglio superiore della Magistratura possono essere chiamati all’ufficio di Consigliere di Cassazione, per meriti insigni, professori ordinari di Università in materie giuridiche  e avvocati che abbiano quindici annoi di esercizio   e siano iscritti negli albi speciali per le giurisdizioni superiori. 

Art. 106 bis 

Imprese nazionali giustizia. La direzione generale giustizia è l’organo di vertice delle imprese cooperative giustizia nazionali e dà loro le direttive di funzionamento. 


Ha tra gli altri il compito di redigere i programmi delle imprese nazionali giustizia nei criteri di sviluppo generale e di coordinare i piani regionali relativi, per i quali sia stato richiesto il finanziamento del consorzio nazionale. 

Art. 107 

Inamovibilità in funzione del rendimento. I magistrati sono inamovibili, salvo che per scarso rendimento giudicato dall’ufficio mobilità dei vari consorzi e dalla direzione generale mobilità. 


Non possono essere dispensati o sospesi dal servizio nè destinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del Consiglio superiore della Magistratura, adottata per i motivi e con le garanzie di difesa stabilite dall’ordinamento giudiziario o con il loro consenso. 


Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione disciplinare per l’insufficiente rendimento comunicato dalla direzione generale mobilità. 

Art. 108

Le norme sull’ordinamento giudiziario. Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni magistratura sono stabilite con legge della Camera dei deputati. 


La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni speciali, del pubblico ministero presso di esse e degli estranei  che partecipano all’amministrazione della giustizia. 

Art. 109 

Disponibilità della Polizia giudiziaria. L’Autorità giudiziaria dispone direttamente della Polizia giudiziaria. 

Art. 110

Servizi ed organizzazione della giustizia. Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, spettano alla Direzione del Ministero interni difesa, l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia, attraverso la direzione generale giustizia. 

SEZIONE II

Norme sulla giurisdizione

Art. 111

Motivazione dei provvedimenti. Tutti i provvedimenti giurisdizionali vanno motivati. 

Contro le sentenze e i provvedimenti sulla libertà personale, pronunciati dagli organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in cassazione per violazione di legge. 

Contro le decisioni del consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso in cassazione è ammesso per i soli motivi inerenti alla giurisdizione.

Art. 112 

Obbligatorietà dell’azione penale. Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale salvi i casi previsti dalla legge. 

Art. 113 

Tutela giurisdizionale dei diritti. Contro gli atti dei consorzi provinciali, regionali e del consorzio nazionale, è sempre ammessa la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione ordinaria ed amministrativa. 


Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata da particolari mezzi di impugnazione o per determinate categorie di atti. 


La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti dei consorzi dello Stato cooperativo regionale, nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa. 

TITOLO VI – ORDINAMENTO DEI CONSORZI REGIONALI E PROVINCIALI

Sezione I – L’Associazione regionale e provinciale delle imprese cooperative IDALRIMAT

Art. 113 bis 

Obiettivi di sviluppo regionali. L’associazione regionale di imprese cooperative IDALRIMAT, d’intesa con quelle provinciali del medesimo consorzio regionale, pone attraverso i suoi rappresentanti, gli obiettivi dello sviluppo produttivo e dei servizi sociali  di ciascuna regione e quindi quelli dell’attività legislativa ed esecutiva regionale. 

Lo stesso accadrà in ambito provinciale  per l’associazione provinciale di imprese IDALRIMAT, che fisserà gli obiettivi dell’attività amministrativa provinciale.

Art. 113 ter 

Obbligatorietà della consulenza dell’associazione regionale di imprese IDALRIMAT. I rappresentanti dell’associazione regionale di imprese cooperative IDALRIMAT, devono essere sentiti all’inizio di ogni legislatura dai membri della giunta regionale e dai rappresentanti delle Commissioni del Consiglio regionale, sugli obiettivi di sviluppo del consorzio regionale. 


Dovranno essere raggiunte intese sulle fasi e sulle modalità di raggiungimento di tali obiettivi, con riferimento altresì al piani di sviluppo nazionale, comunicati dall’Associazione nazionale di imprese cooperative IDALRIMAT. 


Nel caso in cui vengano predisposti i piani per il perseguimento di tali obiettivi o gli stessi non vengano raggiunti, l’associazione regionale può chiedere la sostituzione degli organi del potere esecutivo regionale o l’elezione di nuovi consigli regionali. 

La richiesta dell’Associazione di imprese IDALRIMAT regionale dovrà essere eseguita solo se lo richiederà congiuntamente l’associazione regionale di imprese e i 2/3 delle associazioni di imprese IDALRIMAT  delle province della medesima regione. 

Lo stesso accadrà per le richieste fatte dall’Associazione provinciale di imprese IDALRIMAT, tuttavia per la sostituzione delle giunte provinciali o per la elezione di nuovi consigli provinciali, occorrerà il parere favorevole dell’Associazione regionale di imprese IDALRIMAT. 

Art. 113 quater 

Composizione dell’associazione regionale di imprese. L’associazione regionale di imprese IDALRIMAT  e quelle provinciali della medesima regione, sono composte da un numero di rappresentanti stabilito con legge regionale; ma non può essere inferiore a 60 e 30  rappresentanti rispettivamente, dei consigli di amministrazione delle imprese regionali e provinciali. 


Tali imprese sono quelle che sono iscritte nel registro regionale e provinciale di imprese cooperative IDALRIMAT. 


Partecipano alle riunioni delle Associazioni regionali e provinciali di imprese IDALRIMAT, i rappresentanti  delle Direzioni degli Assessorati regionali e provinciali, diversi da quelli cui fanno capo le imprese regionali e provinciali IDALRIMAT, al fine di indicare gli obiettivi di sviluppo  dei servizi prodotti dalle imprese del loro ramo di attività. 


Il loro numero è la metà di quello previsto per i rappresentanti delle imprese regionali e provinciali IDALRIMAT. 

Sezione II – I Consorzi regionali, provinciali e i Comuni dei settori di decentramento provinciale. 

Art. 114 

I consorzi dello Stato decentrato nazionale. Lo Stato cooperativo regionale si suddivide in consorzi regionali, provinciali e in settori di decentramento provinciale comprendenti più Comuni. 


Il Consorzio nazionale formato negli organi produttivi dalle imprese cooperative e imprese di dimensione nazionale, è l’organo di coordinamento dei consorzi regionali, i quali attuano a loro volta il coordinamento nei confronti dei consorzi provinciali componenti. 


Questi ultimi ordineranno l’attività produttiva e di sviluppo dei settori provinciali di decentramento, comprendenti i Comuni della propria circoscrizione, nei quali fungerà da polo ordinatore il centro urbano di dimensione territoriale ed abitativa maggiore. 

Art. 115 

Autonomia dei consorzi regionali. I Consorzi regionali sono costituiti in Enti autonomi con propri poteri e funzioni in tutte le materie che riguardano la produzione, lo sviluppo e la gestione delle attività sociali che vi si espletano. 


Essi hanno organi direttivi e produttivi; costituiti questi ultimi dalle imprese cooperative e dalle imprese regionali dai soci di tali imprese in servizio o in quiescenza, con sede in ciascuna regione. 


Il consorzio regionale ha allora il compito di gestire la struttura produttiva regionale e di coordinare quella che fa capo ai consorzi provinciali, che costituiscono ciascuna Regione. 


I consorzi regionali sono gli Enti sovrani che compongono lo Stato cooperativo, nell’ambito del principio del coordinamento degli organi del consorzio nazionale, che nella loro necessarietà, costituiscono il massimo grado di organizzazione cooperativa, diretta allo sviluppo associato ed uniforme dei consorzi componenti.


La sovranità del consorzio nazionale è il risultato dell’unione concordata tra le Regioni del territorio nazionale, che organizzano lo sviluppo interno in funzione del principio della complementarietà regionale, reso operante dagli organi  del consorzio nazionale. 

Art. 115 bis

Piani di sviluppo dei consorzi regionali. Le regioni costituiscono la suddivisione territoriale dello Stato cooperativo federale. Da esse originano le funzioni di sviluppo dell’intera attività statale. 


In particolare i piani di sviluppo dello Stato cooperativo andranno compilati in funzione delle varie realtà regionali, che avranno provveduto a coordinare preventivamente i programmi di sviluppo provinciali, di ciascuna circoscrizione territoriale regionale. 


L’autonomia devoluta alle regioni non deve porsi in contrasto con l’interesse economico e sociale di altre Regioni. 


La legge determina gli ambiti di sviluppo della sovranità regionale, in modo da evitare di porli in contrasto con quelli di altre Regioni. 


In particolare gli organi del potere esecutivo del consorzio nazionale, in base ai programmi di sviluppo  provinciali di ciascuna regione, programmeranno lo sviluppo economico e sociale di determinate regioni più depresse, con piani poliennali ed a annuali che prevedono il finanziamento del consorzio nazionale e gli investimenti produttivi di imprese di altre Regioni. 


Questi piani avranno priorità di esecuzione e autonomia finanziaria ottenuta con il prelievo dai vari bilanci regionali. 


Il conflitto di interessi economici tra Regioni, viene analizzato per la sua soluzione, dalla Camera delle imprese.

Art. 115 ter

Autonomia e decentramento. L’autonomia regionale costituisce decentramento di tutta l’attività statale, al fine della più efficace soddisfazione delle esigenze delle comunità regionali. 


I programmi da concordare con i vari Ministeri, per le attività finanziate con capitali nazionali, dovranno contenere la previsione delle funzioni produttive annuali e poliennali di ciascuna realtà regionale e quindi le prospettive di sviluppo future che andranno riassunte  dal Ministero del bilancio, sentite le competenti Commissioni della Camera delle Regioni e della Camera dei Deputati, in un piano poliennale di sviluppo, da sottoporre a verifica presso le varie realtà regionali. 


Le Regioni sono espressione dello spirito di solidarietà dello Stato cooperativo federale e lo rendono concreto attraverso una legislazione sociale, coordinata dal consorzio nazionale, che organizzi i rapporti tra imprese  ed Enti da esse dipendenti, in modo da sviluppare la collaborazione a livello economico tra gli organi produttivi, nell’ambito del principio della complementarietà delle funzioni e della Pianificazione economica interregionale. 


Il consorzio regionale dà la massima attuazione alle attività sociali, gestite dagli organi competenti. 

Art. 115 quater

Predisposizione dei programmi regionali. Il consorzio regionale dovrà tenere continui collegamenti operativi, attraverso i suoi assessorati, con il consorzio nazionale, negli organi del potere esecutivo, costituiti dai vari Ministeri e dai membri del governo, al fine di predisporre i programmi regionali finanziati  dal consorzio nazionale e con gli organi del potere legislativo nazionale, per la comune fissazione degli obiettivi di sviluppo  e di programmazione economica indicati dall’Associazione nazionale imprese IDALRIMAT. 


L’obiettivo regionale è costituito dall’ipotesi di sviluppo regionale che si compone delle varie complementarietà provinciali. 


La giunta regionale determina l’ipotesi di sviluppo regionale secondo l’indicazione dell’Associazione imprese IDALRIMAT del  Consorzio regionale. 

Art. 116

Pianificazione congiunta con il consorzio nazionale. Il consorzio regionale emana norme legislative dirette allo sviluppo produttivo, economico e sociale del proprio ambito territoriale, sempreché non siano in contrasto con l’interesse nazionale o con quello di altre regioni. 


Tutti i consorzi regionali devono pianificare le attività di sviluppo con gli organi del consorzio nazionale, se esse sono finanziate da capitali nazionali e nell’ambito del principio della complementarietà interregionale che è realizzata dall’ufficio centrale di coordinamento dei piani degli assessorati regionali (UCCPAR) e dalla direzione generale di coordinamento dei piani regionali (DGCPR) istituita presso il Ministero del bilancio, con la sistematica degli accordi interregionali. 


A questo proposito sia i membri della Direzione di Presidenza di ciascuna Regione che i membri delle Direzioni dei vari assessorati coordineranno e pianificheranno  con gli organi del potere esecutivo federale, lo sviluppo produttivo e sociale di ciascuna Regione, secondo i criteri di sperimentazione delle norme elaborate da ciascun Consiglio regionale. 

Art. 117

 Obiettivi di sviluppo regionali. Dovranno essere fissati da parte degli uffici mobilità regionali e provinciali, gli obiettivi particolari da perseguire da parte dei Consigli e degli assessorati dei consorzi regionali e provinciali del ramo collettivo, in merito all’elevazione del rendimento del settore pubblico, analogamente a quanto previsto per il consorzio nazionale. 


Il raggiungimento di tali obiettivi oltre a quelli indicati dall’associazione regionale imprese IDALRIMAT, darà diritto alla ripartizione di utili a fine esercizio per Consiglieri e Assessori regionali, secondo il giudizio di una commissione, formata da un componente dell’ufficio mobilità, degli UCCPAR, UCCPAP e da un esperto sindacale dei rispettivi consorzi. 

Art. 118 

Funzioni amministrative. Spettano al consorzio regionale le funzioni amministrative per le materie in cui esso emana norme giuridiche, salvo quelle di interesse esclusivamente locale, che possono essere attribuite dalle leggi del consorzio regionale, ai consorzi provinciali e ai Comuni coordinatori dei settori di decentramento provinciale. 


Il consorzio regionale espleta le sue funzioni amministrative attraverso i propri organi della struttura produttiva regionale, ma avvalendosi anche degli uffici dei consorzi provinciali.

Art. 119 

Devoluzione dell’imposizione tributaria. I consorzi regionali hanno autonomia finanziaria. Essi devolvono parte dell’imposizione tributaria, acquisita dalle imprese e dalle imprese cooperative regionali, al consorzio nazionale, per attuare una ripartizione della ricchezza prodotta tra le Regioni in modo da dare concretezza al principio della complementarietà interregionale, che tende ad articolare lo sviluppo di certe regioni in funzione di quello dei consorzi regionali con più alto tasso di produttività. 


Anche l’imposizione dei consorzi provinciali di una stessa regione, sarà devoluta parzialmente al consorzio regionale. 


Per i servizi collettivi ciascuna regione provvederà alle spese con le entrate proprie, la cui entità viene programmata dagli uffici competenti. 


Qualora per le spese della Regione o per quelle richieste dalle province, non si possa far fronte con le entrate derivanti dalla struttura produttiva regionale, si provvederà con le entrate nazionali. 


A tal proposito nei programmi annuali andranno previste le quote di entrate da destinare  al bilancio nazionale, per spese regionali e di utilità generale, riguardanti una o più regioni una o più province. 


Per provvedere a scopi determinati e particolarmente per valorizzare aree depresse economicamente, lo Stato regionale cooperativo assegna una percentuale dei 

 fondi costituenti il bilancio nazionale, a determinate categorie di regioni, secondo i piani di sviluppo annuali e poliennali del Ministero del bilancio, concordati interregionalmente attraverso gli UCCPAR.


Tutti i beni mobili e immobili esistenti nell’ambito regionale, appartengono alle varie imprese di produzione di beni e  servizi nazionali, regionali e provinciali, che li utilizzano per le varie attività di sviluppo. 


Le norme di gestione del patrimonio regionale posseduto dalle citate imprese regionali, sono emanate dai consorzi regionali e rese uniformi dalla legge del consorzio nazionale, su tutto il territorio dello Stato. 

Art. 120

Dazi e libera circolazione. Il consorzio regionale non può istituire dazi di importazione o esportazione o transito tra le regioni. 


Non può adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle cose fra i consorzi regionali. 


Non può limitare il diritto dei cittadini di esercitare in qualunque parte del territorio nazionale la loro professione, impiego o lavoro. 

Art. 121

Organi della regione. Sono organi della Regione: il consiglio regionale o assemblea dei rappresentanti delle imprese regionali, la Giunta e la Direzione della giunta. 


I Consigli regionali rispecchiano la ripartizione in commissioni della Camera dei deputati e della Camera delle imprese del Consorzio nazionale.


Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative e regolamentari attribuite al consorzio regionale e le altre funzioni attribuitegli dalla Costituzione e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle Camere. 


L’attività parlamentare del consorzio nazionale deve essere funzionale e coordinata con quella legislativa dei consorzi regionali. 


La giunta regionale è l’organo esecutivo dei consorzi regionali. 


A capo della giunta vi è una direzione di tre membri, aventi le stesse funzioni della direzione di presidenza del Consiglio dei Ministri federale. 

A capo di ciascun Assessorato regionale della giunta, vi è una direzione di tre membri, con le stesse funzioni dei membri delle direzioni dei Ministeri del potere esecutivo federale.  


Presidente della giunta sarà a turno uno dei componenti la direzione che ha la rappresentanza della stessa. 


Egli rappresenta la Regione, promulga le leggi e i regolamenti regionali; dirige le funzioni amministrative del consorzio regionale. 


E’ istituito l’organico dei soci che espletano attività collettiva nell’ambito dei consorzi regionali e del consorzio nazionale. 


Per espletare funzioni esecutive o legislative di carattere elettivo nei consorzi regionali e nel consorzio nazionale, è necessario essere soci  di imprese cooperative e rivestire funzioni statutarie negli organi di amministrazione delle imprese stesse. Tali compiti statutari sono sospesi durante il periodo del mandato. 

Art. 122 

Requisiti per l’elezione al Consiglio regionale. I requisiti per l’elezione al Consiglio regionale, sono gli stessi previsti per i membri del Parlamento. 


Il sistema di elezione, il numero e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità dei Consiglieri  regionali sono stabiliti con legge della Camera dei deputati. 


Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio regionale e ad una delle Camere del Parlamento o ad un altro Consiglio regionale. 


Il Consiglio elegge nel suo seno un Presidente ed un ufficio di Presidenza per i propri lavori. 


I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. 


La direzione di Presidenza è eletta dai cittadini italiani aventi la residenza nella Regione. 


L’elezione Consiglio regionale avviene contestualmente alla elezione della direzione della giunta regionale. 


Viene stabilita una riserva del 10 per cento dei seggi a favore dei candidati eletti che siano anche stati eletti nella struttura sindacale regionale. 


Vengono compilate liste di candidati da eleggere, cui sono destinate le preferenze degli elettori, secondo le materie di cui sono competenti le commissioni  del Consiglio regionale. 


Tali liste sono compilate secondo le formazioni dei progressisti e dei tradizionalisti, che comprendono tutte le formazioni partitiche dello stato Repubblicano. 


I vari candidati presenteranno, per le materie di cui alle varie commissioni, il programma dello sviluppo regionale per la prossima legislatura, con l’ausilio delle commissioni medesime in sede elettorale, che forniranno gli strumenti conoscitivi e di valutazione  dei programmi attuati  nelle precedenti legislature. 


La sede operativa dei progressisti e dei tradizionalisti sarà costituita dalla struttura messa a disposizione dalle Commissioni regionali. I programmi elaborati dalle correnti politiche  dei progressisti e dei tradizionalisti saranno valutati in via tecnica, con l’attribuzione di un punteggio  secondo le potenzialità teoriche  e concrete di realizzazione dei medesimi piani. 


Questo punteggio verrà manifestato nella campagna elettorale  con particolare riferimento  ai risultati che può dare il programma nei vari settori di intervento delle commissioni del Consiglio regionale e quindi degli assessorati. 


La votazione dell’elettorato sarà diretta a scegliere il candidato  e la formazione politica che presenta il programma più valido secondo le scelte personali e secondo le valutazioni tecniche citate. 


I vari candidati presenteranno il proprio programma o come indipendenti o come appartenenti alle formazioni dei progressisti e dei tradizionalisti.  

Art. 123 

Statuto del Consiglio regionale. Ogni consorzio regionale ha uno Statuto il quale, in armonia con la Costituzione e con le leggi dello stato cooperativo, stabilisce le norme  relative all’organizzazione interna del consorzio regionale.


Lo statuto contiene le norme che riguardano la collaborazione tra il potere esecutivo federale e il Parlamento federale con il potere esecutivo e legislativo di ciascuna Regione, dirette ad attuare l’adeguamento della legislazione nazionale alle esigenze di ciascuna struttura regionale di produzione di beni e servizi.


Lo Statuto regola l’esercizio del diritto di promozione popolare dell’attività legislativa regionale, attraverso una legge regionale che lo disciplini e lo coordini. 


Lo statuto regola l’esercizio del referendum su leggi e provvedimenti amministrativi del consorzio regionale e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti regionali. 


Lo Statuto è deliberato dal Consiglio regionale a maggioranza assoluta dei suoi componenti ed è approvato con legge della Camera dei deputati. 

Art. 124 

Commissario del governo del settore di decentramento nazionale. Un Commissario del governo residente nel capoluogo della regione, coordina le funzioni amministrative del consorzio regionale con quelle   centrali del consorzio nazionale del proprio settore nazionale di decentramento e con quelle degli altri consorzi regionali. 

Art. 125 

Controllo del Commissario del governo. Il controllo di legittimità sugli atti amministrativi del consorzio regionale  è eventuale ed effettuato nel caso in cui il Commissario del governo riscontri delle anomalie negli atti esaminati. 


In questa circostanza tale controllo è esercitato da una sezione del Tar regionale, nei casi e nei modi stabiliti  dalle leggi della camera dei deputati. 


La legge può in determinati casi ammettere il controllo di merito, al solo effetto di promuovere, con richiesta motivata, il riesame della deliberazione da parte del Consiglio regionale. 


Nella regione sono istituti organi di giurisdizione amministrativa di primo grado, secondo l’ordinamento stabilito dalla camera dei Deputati. Possono istituirsi sezioni con sede diversa dal capoluogo di Regione. 

Art. 126

Scioglimento del Consiglio regionale. IL Consiglio del consorzio regionale può essere sciolto, quando compia atti contrari alla Costituzione o gravi violazioni di legge o non corrisponda all’invito del governo di sostituire la Giunta o la Direzione di Presidenza, che abbiano compiuto analoghi atti o violazioni.


Può essere sciolto quando per dimissioni o per impossibilità di formare una maggioranza, non sia in grado di funzionare. 


Può essere altresì sciolto per ragioni di sicurezza nazionale e nel caso in cui venga richiesto dall’associazione regionale di imprese IDALRIMAT.  

In questa  ipotesi dovrà essere accertata la mancata predisposizione da parte del consiglio, dei piani di sviluppo e il non raggiungimento degli obiettivi posti in essi. 


Lo scioglimento è disposto con decreto motivato dal Presidente dello Stato cooperativo federale, sentita un a Commissione di Deputati  della Camera delle imprese e dei deputati costituita per le questioni regionali, nei modi stabiliti con legge della Camera dei deputati.  


Col decreto di scioglimento è nominata una commissione di tre cittadini eletti nella struttura sindacale regionale, che indice le elezioni entro tre mesi e provvede all’ordinaria amministrazione di competenze della giunta  e agli atti improrogabili, da sottoporre alla ratifica del nuovo consiglio.

Art. 126 bis 

Organi della pianificazione economica (P.E.) nazionale e regionale. E’ Istituita la pianificazione economica nazionale e regionale articolata in UCCPAP, UCCPAR e DGCPAR del Ministero del bilancio, con la funzione di coordinare lo sviluppo economico e produttivo in ambito provinciale, regionale e nazionale. 


I principi informatori di tale pianificazione economica (P.E.)  sono caratterizzati dalla complementarietà tra i piani dei consorzi provinciali e tra quelli dei consorzi regionali, nell’ambito delle ipotesi di sviluppo di ciascun consorzio regionale. 

Art. 127 

Approvazione delle leggi regionali. Ogni legge approvata dal Consiglio regionale è comunicata al Commissario del governo del proprio settore di decentramento nazionale che, salvo il caso di proposizione da parte del Governo, deve vistarla nel termine di 15giorni dalla comunicazione. 


La legge è promulgata nei dieci giorni dalla apposizione del visto ed entra in vigore non prima di 10 giorni dalla sua pubblicazione. Se una legge è dichiarata urgente dal Consiglio regionale e  il Governo dello Stato cooperativo federale lo consente, la promulgazione e l’entrata in vigore non sono subordinate ai termini indicati. 


Il Governo del consorzio nazionale quando ritenga che una legge approvata dal Consiglio regionale  contrasti con gli interessi nazionali o con quelli di altri consorzi regionali del proprio o di altri settori nazionali di decentramento, la rinvia al Consiglio regionale nel termine fissato per l’apposizione del visto. 


Ove il consiglio regionale la approvi di nuovo a maggioranza assoluta dei suoi componenti, il Governo dello Stato cooperativo federale può nei quindici giorni dalla comunicazione, promuovere la questione di legittimità davanti alla Corte costituzionale o quella di merito per contrasto di interessi davanti alle Camere. In caso di dubbio la Corte decide di chi sia la competenza.


Il contrasto di interessi è riferito anche alla pianificazione complementare dello sviluppo fra Regioni, che deve comportare un incremento produttivo e sociale uniforme dei consorzi regionali dello Stato.

Art. 128 

Organizzazione dei consorzi provinciali. I Consorzi provinciali sono la ripartizione territoriale di ciascun consorzio regionale e sono costituiti da organi direttivi e produttivi. Il loro spazio territoriale è dato da ciascun territorio provinciale e i Comuni che li compongono sono quelli presenti in ciascuna provincia, esclusi i capoluoghi di regione i cui Comuni fanno parte del consorzio regionale. 


Di questi i Comuni centro di settore di decentramento provinciale hanno il compito di coordinare l’attività amministrativa, produttiva e sociale dei minori Comuni del proprio territorio.


La loro organizzazione e il loro funzionamento sono analoghi a quelli dei consorzi regionali, con riferimento agli organi dei Comuni centro di settore di decentramento provinciale.  

Essi sono costituiti pertanto dalle stesse direzioni di assessorati e direzioni delle giunte  previsti per l’ambito regionale e dal Consiglio o assemblea provinciale, quale organo deliberativo provinciale. 


Il consorzio provinciale è ripartito in settori di decentramento provinciale, comprendenti i comuni di ciascuna circoscrizione territoriale. Tali settori saranno coordinati al loro interno dal Comune maggiore del settore di decentramento. 


Lo sviluppo del consorzio provinciale è garantito dalla struttura produttiva privata provinciale, in quanto è fondato sul principio del collegamento tra i piani economici dei vari Assessorati, che genera la complementarietà delle funzioni produttive e quindi l’automatismo dello sviluppo provinciale. 


Ogni Comune coordinatore del settore di decentramento provinciale, è organizzato in comparti di attività, che corrispondono a più assessorati del consorzio provinciale di coordinamento, ubicato nel settore del capoluogo di provincia. 


La pianificazione dello sviluppo è compiuta in ambito provinciale con piani annuali e poliennali, sulla base dell’azione di coordinamento  dell’UCCPAP (ufficio centrale di coordinamento dei piani provinciali), che realizza l’operatività del principio della complementarità dei piani provinciali. 

Art. 128 bis

Settori di decentramento provinciale. I settori di decentramento provinciale sono amministrati dal Comune maggiore di settore, comprendono più sottosettori cui fanno capo i Comuni del settore; questi Comuni costituiscono le unità dello sviluppo e le funzioni coordinate dei settori provinciali di decentramento. 


In ciascun settore di decentramento possono esservi uffici  distaccati degli assessorati provinciali che organizzano lo sviluppo ed operano il controllo delle funzioni. 


L’organo provinciale di coordinamento della pianificazione economica  (P.E.) dello sviluppo è l’UCCPAP, le cui funzioni sono indicate nello Statuto del consorzio provinciale.


I consorzi provinciali sono dotati di autonomia, nell’ambito delle competenze stabilite dall’ufficio al regolamento.

Art. 129 

Criteri di elezione del Consiglio del consorzio provinciale. L’elezione dei Consigli dei Comuni  del Consorzio provinciale  è contestuale per tutti tali Comuni. 


Il Consiglio comunale del comune centro di settore di decentramento è eletto dai cittadini residenti nel relativo settore di decentramento. I Consigli comunali degli altri Comuni sono eletti dai cittadini residenti nel territorio di ciascun Comune. 


Il Comune del Capoluogo di provincia ha il coordinamento generale provinciale dei settori di decentramento della provincia. 


L’elezione a membro del Consiglio dei Comuni del consorzio provinciale avviene nel rispetto dei requisiti richiesti che sono analoghi a quelli previsti per i candidati del consorzio regionale.   


E’ prevista una riserva del 10 per cento dei seggi per i candidati eletti, che siano stati anche eletti nelle strutture sindacali provinciali. 


Presso ogni consorzio provinciale, nel settore del capoluogo di provincia è presente un organo di decentramento degli assessorati regionali, al fine dell’attuazione del coordinamento delle attività delle imprese provinciali. 


Presso la sede centrale del consorzio regionale, è presente un organo di decentramento di ciascuna direzione generale dei vari Ministeri, settore nazionale corrispondente, con le medesime funzioni di coordinamento riferite ai consorzi regionali. 

Art. 130

Controllo del consorzio regionale. Un organo del consorzio regionale, assessorato affari generali ufficio al regolamento, distaccato presso ogni consorzio provinciale del settore del capoluogo di provincia, effettua un controllo sul rispetto delle competenze  di ciascun consorzio provinciale  e quindi di ciascun settore provinciale di decentramento. 

Art. 131 

Consorzi regionali. Sono costituiti i seguenti consorzi regionali: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Emilia – Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzi, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia. 

Art. 132 

Creazione e fusione di consorzi regionali. Si può con legge costituzionale approvata da entrambe le Camere, sentiti i Consigli regionali, disporre la fusione di consorzi regionali esistenti o la creazione di nuovi con un minimo di un milione di abitanti, quando ne facciano richiesta tanti settori di decentramento provinciale che rappresentano almeno un terzo delle popolazioni interessate, e la proposta sia approvata con referendum dalla maggioranza delle popolazioni stesse.


Si può con referendum e con legge della Camera dei deputati e della Camera delle imprese, sentiti i Consigli regionali, consentire che consorzi provinciali e settori di decentramento provinciale, che ne facciano richiesta, siano staccati da un consorzio regionale ed aggregati ad un altro. 

Art. 133

Mutamento delle circoscrizioni provinciali. Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e l’istituzione di nuovi consorzi provinciali nell’ambito di una stessa regione sono stabiliti con leggi della Camera dei deputati e della Camera delle imprese, ciascuna per la propria competenza, su iniziativa dei Comuni coordinatori di settore provinciale, sentito lo stesso consorzio regionale. 


I Comuni maggiori dei settori di decentramento provinciale, sentite le popolazioni interessate, possono proporre al consorzio regionale, tramite il consorzio provinciale di coordinamento, la costituzione nel proprio territorio di nuovi Comuni e di modificare le loro circoscrizioni e denominazioni. 


L’istituzione definitiva viene effettuata con legge del consorzio regionale. 

TITOLO CVII – Garanzie costituzionali

Sezione I – La Corte costituzionale

Art. 134 

Giudizi della corte costituzionale. La Corte costituzionale giudica:

· sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di legge, del consorzio nazionale e dei consorzi regionali;

· sui conflitti di attribuzione tra i poteri del consorzio nazionale e su quelli tra il consorzio nazionale e i consorzi regionali e tra consorzi regionali; 

· sulle accuse promosse contro il Presidente dello Stato cooperativo federale ed i Ministri a norma della Costituzione.

Art. 135 

Composizione della Corte costituzionale. La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo  dalla Direzione di Presidenza del Consiglio dei Ministri, per un terzo dal Parlamento in seduta comune  e per un terzo dalle supreme magistrature ordinaria ed amministrativa. 


I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i Magistrati anche a riposo delle giurisdizioni superiori ordinaria ed amministrativa, tra i professori ordinari di Università in materie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni di esercizio della professione.


I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, decorrenti per ciascuno di essi dal giorno del giuramento e non possono essere nuovamente nominati. 


Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle funzioni. 


La Corte elegge fra i suoi componenti, secondo le norme stabilite dalla legge della camera dei Deputati, il Presidente che rimane in carica per un triennio ed è rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di scadenza dell’ufficio di giudice. 


L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del parlamento, di un Consiglio regionale, con l’esercizio della professione di avvocato e con ogni carica  ed ufficio indicati dalla legge. 


Nei giudizi di accusa contro il Presidente dello Stato cooperativo federale e contro i Ministri intervengono, oltre i giudici ordinari della Corte, sedici membri tratti a sorte da un elenco di cittadini aventi i requisiti per l’eleggibilità  a deputato, che la Camera dei Deputati compila  ogni nove anni mediante elezione con le stesse modalità stabilite per la nomina dei giudici ordinari. 


Il compito del giudice della Corte è anche quello di produrre studi in merito alle questioni di costituzionalità presentate, in modo che possano essere utilizzati dagli organi che hanno posto le stesse per la riforma della relativa normativa. 


La produzione di tali studi è condizione per la permanenza nell’incarico fino al termine temporale del mandato. Altrimenti la direzione generale mobilità del Ministero del bilancio, propone l’esonero  del giudice,  al Consiglio superiore della magistratura, che lo disporrà dopo gli opportuni accertamenti. 


I sedici membri che integrano i giudici ordinari della Corte vengono anche impiegati per la valutazione delle legittimità costituzionali, riguardanti altre questioni sottoposte alla Corte. 


In questo caso la Camera delle imprese e la Camera dei deputati, provvederanno   a formare   secondo   la   specifica   competenza, gli elenchi da cui
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verranno tratti a sorte pariteticamente i membri aventi competenza tecnica nelle materie sottoposte all’analisi della Corte costituzionale. 

Art. 136 

Illegittimità costituzionale. Quando la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma di legge o di un atto avente forza di legge la norma cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione. 


La decisione della Corte è pubblicata e comunicata alle Camere e ai Consigli regionali interessati, affinché, ove lo ritengano necessario provvedano nelle forme costituzionali. 

Art. 137 

Modalità dei giudizi di legittimità. Una legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme, i termini di proponibilità dei giudizi di legittimità costituzionale e le garanzie di indipendenza dei giudici della Corte. 


Con legge ordinaria della Camera dei Deputati sono stabilite le altre norme necessarie per la costituzione e il funzionamento della Corte. 


Contro le decisioni della corte costituzionale non è ammessa alcuna impugnazione. 

SEZIONE II

Revisione della Costituzione.

Leggi costituzionali

Art. 138 

Leggi di revisione. Approvazione. Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate dalla Camera delle regioni e dalla Camera dei Deputati secondo le rispettive competenze, con due successive deliberazioni ad intervallo  non minore di tre mesi  e sono approvate a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione. 


Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano domanda un quinto dei membri della camera che le ha approvate o cinquecentomila elettori o cinque consigli regionali. 


La legge sottoposta a referendum non è promulgata, se non è approvata dalla maggioranza dei voti valiti.


Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella seconda votazione  da ciascuna delle Camere competenti nella specifica materia della legge, a maggioranza dei due terzi dei suoi componenti. 

Art. 139 

Divieto di revisione costituzionale. La struttura organizzativa dello Stato cooperativo federale, che prevede la divisione territoriale  in tre settori nazionali di decentramento nord, centro e sud Italia, nonché  diretta anche a raggiungere le finalità e gli obiettivi di sviluppo economico e sociale, utilizzando la sistematica privata di produzione di beni e servizi, non può essere oggetto di revisione costituzionale. 

